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Berlusconi fa solo propaganda e non tiene conto della realtà. Il decreto che introduce il 
reato di clandestinità va contro ogni logica: è contro gli interessi del Paese, contro gli 
Interessi della sicurezza, contro gli interessi economici. Guglielmo Epifani, El Paìs 9 agosto 
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L’editoriale 

Una Lega 
sotto i mari 

Era chiaro sin dal primo decreto di Giugno 
2008 i’asse “leghista” del Governo Berlusco¬ 
ni. Due esempi tra tanti possibili, ii primo: lo 
spreco delle risorse del Fas, il fondo del 
Bilancio Statale dedicato allo sviluppo delle 
aree sottoutilizzate, per compensare, par¬ 
zialmente, i comuni della perdita del gettito 
deirici. Il secondo: lo svuotamento dei pode¬ 
rosi incentivi fiscali introdotti dal Governo 
Prodi per gli investimenti delle imprese nel 
Mezzogiorno a copertura di Alitalia, finta 
premessa per \’hub di Malpensa. 

In sostanza, accanto all’iter della legge 
delega sul federalismo fiscale, è andato 
avanti un “federalismo di fatto” che ha pro¬ 
sciugato la programmazione finanziaria 
destinata al Sud per dirottare quasi l’intera 
quota nazionale del Fas (25,4 miliardi) alle 
regioni settentrionali. Del resto, l’impianto di 
federalismo fiscale previsto inizialmente dal 
Governo tagliava ogni possibilità all’Italia di 
essere una nazione. Tali squilibri hanno 
attizzato una sorta di Lega Sud. Ed il Gover¬ 
no ha tentato di correre ai ripari. In realtà, 
come in mille altre iniziative, ha fatto solo 
propaganda (i 4 miliardi per la Sicilia, la 
riedizione della Cassa per il Mezzogiorno, la 
Banca per il Sud). Il ritorno di assistenziali¬ 
smo sudista, subito da classi dirigenti di 
centrosinistra del Mezzogiorno prive di 
credibilità politica dopo 15 anni di governo 
locale, è soltanto di immagine, tuttavia è 


eccessivo per l’azionista di riferimento del 
Governo. La Lega richiama all’ordine il pre¬ 
mier. Così, nell’intervista di ieri a II Mattino, il 
Presidente del Consiglio ripete la proposta 
rilanciata da Bossi sabato sera a Pontida: 
“gabbie salariali”, ossia retribuzioni più bas¬ 
se per i lavoratori del Sud, in nome del mi¬ 
nor costo della vita nelle regioni meridiona¬ 
li. In realtà, come noto, le gabbie salariali di 
fatto esistono già: le retribuzioni medie nel 
settore privato sono, da Roma in giù, del 
25-30% inferiori rispetto all’altra metà del 
Paese. E Le divergenze si amplieranno 
“grazie” al modello contrattuale avviato 
dall’accordo separato del Gennaio scorso, 
come ammesso candidamente da Bonanni. 

Ma al dì là delle chiacchiere d’Agosto, il 
punto politico è un altro e non riguarda il 
Sud, ma tutti: quale futuro può avere l’Italia 
ad egemonia culturale e morale, prima che 
politica, leghista? Ossia, quale futuro possia¬ 
mo avere come singoli e come comunità 
nazionale all’insegna dell’egoismo di territo¬ 
rio, di gruppo sociale, di corporazione, di 
impresa, di famiglia? L’iper-corporativismo 
territoriale della Lega è nell’interesse del 
Nord? Dove va una macro-regione di 20 
milioni di abitanti, in declino demografico 
senza i migranti, di fronte ai giganti globali 
dell’Asia? Che spazio politico può avere 
neirUnione Europea? E paradossale che di 
fronte ad una crisi economica che doman¬ 
da alla politica di farsi globale noi cerchia¬ 
mo piccole patrie chiuse, sempre più picco¬ 
le e sempre più chiuse. Ma, il Leghismo non 
è soltanto assecondato dal premier in diffi¬ 
coltà. E, purtroppo, seguito da larghi settori 
delle classi dirigenti della politica, dell’econo¬ 
mia e della cultura, a volte anche del centro- 
sinistra. Sembra una ricetta facile e vincen¬ 
te. E un abbaglio. Prigionieri del particulare 
andiamo tutti a fondo. 


Oggi nel giornale 
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Raffaello Celli, figlio di Licio, è stato allontanato dalla moglie 
Lido Celli che maltrattava. Lo ha deciso il giudice Agnese Di Geronimo di 
Arezzo. Il «venerabile» ha deposto a favore della nuora vessata. 
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Francesco Piccolo 


Indignazione ignorata 


L a questione Rai-Sky, già grave di suo, ha 
messo in evidenza un’altra debolezza del 
sistema. Vi ricordate i mesi di patimento 
sulla questione apparentemente decisiva 
dell’occupazione della poltrona di Presidente del¬ 
la Commissione di Vigilanza della Rai? Lo scanda¬ 
lo delle mancate dimissioni di Villari che occupa¬ 
va prime pagine di giornali e titoli di telegiornali, 
mentre il candidato bipartisan Sergio Zavoli era lì 
in attesa di una nomina condivisa da tutti? 

Bene. Posto come principio che Sergio Zavoli è 
stato (ed è) un grandissimo giornalista; posto co¬ 
me principio che è stato tra i pochi che hanno cam¬ 
biato in modo epocale l’informazione televisiva 
in questo Paese, realizzando programmi che han¬ 
no fatto la storia della televisione pubblica; posto 


come principio, per tutti questi motivi, che quan¬ 
do Zavoli parla andrebbe ascoltato con attenzio¬ 
ne e rispetto anche se non ricoprisse nessun ruo¬ 
lo, e fosse ormai soltanto un privato cittadino. Bi¬ 
sogna però ammettere una volta per tutte che il 
Presidente della Commissione Vigilanza Rai non 
lo ascolta nessuno, non ha alcun potere e alcuna 
considerazione. Sembra essere un privato cittadi¬ 
no che si indigna come ci indigniamo noi per i 
ritardi e i modi delle nomine, per il mancato accor¬ 
do con Sky, ma le sue richieste di equilibrio vengo¬ 
no semplicemente ignorate. Il potere e il control¬ 
lo sul potere sono ormai due pianeti distinti. Il 
potere concede al controllo sul potere tutta l’indi¬ 
gnazione che vuole esprimere, perché deU’indi- 
gnazione se ne frega compietamente.^ 


LEONARDO SACCHETTI 

centrale@unita.it 

5 risposte da 
Federico Bondi 

Regista di Mar Nero 



1 Mar Nero 

È la storia del rapporto tra un’anziana italia¬ 
na (Ilaria Occhini) e la sua badante rome¬ 
na, dalle prime incomprensioni e chiusure 
fino alla condivisione di affetti. 


2 Stereotipo immigrato 

I politici vedono con occhi deformati da ste¬ 
reotipi lontani dalla realtà. Parlano di immi¬ 
grati solo come protagonisti di fatti violen¬ 
ti. Il film racconta una storia positiva che 
non trovi sui giornali. 


3 La vera emergenza 

Uno spettatore anziano di Parma mi disse: 
«Il governo ignora la mia solitudine». Pri¬ 
ma dell’immigrazione o della sicurezza, 
questa è la vera emergenza nazionale. Le 
badanti alleviano le mancanze della nostra 
società. 


4 Una guerra tra poveri 

Dividere gli immigrati in buoni o cattivi, 
più o meno clandestini, è un modo per na¬ 
scondere la volontà della politica di inne¬ 
scare una guerra tra poveri. Un muratore 
straniero che costruisce le nostre case ha gli 
stessi diritti di una badante. 


5 Per Maronì 

Mi è impossibile comprendere le ragioni 
che spingono questo governo e il ministro 
degli Interni a ideare una simile legge. Co¬ 
me non accorgersi che questa gente tiene 
in piedi il nostro Paese? 
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Innse, oggi in Prefettura 
ii tavoio con il compratore 


■ Sì manifesterà oggi il comprato¬ 
re della Innse. Secondo quanto 
riportato dai sindacati la trattaìva per 
la cessione della storica azienda mila¬ 
nese potrebbe arrivare a una coclusìo- 
ne. Il gruppo, ora in mano allo specula¬ 
tore Genta, potrebbe finire in un appro¬ 


do sicuro. Tra l’altro cì sarebbe anche 
un secondo compratore all’orizzonte 
che potrebbe inserirsi nella trattativa 
la «Comete» dì Terno d'isola (Berga¬ 
mo). Comunque oggi è previsto un in¬ 
contro in Prefettura tra il proprietario 
della Innse, il nuovo compratore, la Ae- 
des e ì rappresentanti sindacali della 
Rsu e della Fìom. 14 operai continuano 
a protestare appesì sulla gru. 


Orlando: i lavoratori 
non sono cavalli 

«Diciamo no alla proposta dì 
gabbie salariali. Ricordiamo a 
Berlusconi e ai suoi alleati leghisti che 
il lavoratore non è una macchina nè 
un cavallo da ricompensare per la sua 
attività con uguale quantità di carbu¬ 
rante o biada». 



^ Il premier annuncia il progetto di rilancio. Un’agenzia che sarà lui stesso a guidare 
^ Ecco le gabbie salariali come voleva la Lega. Il Mezzogiorno esiste solo se gestito dal Nord 


Sud, il piano 
Berlusconi 
dettato 
da Pontìda 


Dai salari differenziati - chiesti 
dal Carroccio - alPAgensud gui¬ 
data da lui stesso. I soldi? «Pri¬ 
ma devono arrivare i progetti». 
Ma quelli doveva farli lui. «Sa¬ 
rà un New Deal». Ma allora 
TAmerica investiva, Tltalia no. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

L’annuncio alla fine è arrivato: al 
sud ci penso io. Dalle colonne de «Il 
Mattino» Silvio Berlusconi parla del¬ 
la nuova Agenzia per il Mezzogior¬ 
no. E assicura: sarò io a guidarla. 
Un «cummenda» a capo dei gatto¬ 
pardi. Gli stessi toni usati per l’im¬ 
mondizia di Napoli, gli stessi per 
l’emergenza Abruzzo: «ghe pensi 
mi». Mentre tenta così nuove aper¬ 
ture a quel «partito del sud» che gli 
ha rovinato la vigilia delle vacanze, 
il premier non tralascia di conferma¬ 
re l’asse di ferro con la Lega. Utiliz¬ 
zando l’ultima bandiera (in ordine 
di tempo) brandita dal popolo di 
Bossi: le gabbie salariali. «Un’altra 
volta il premier si piega alle richie¬ 
ste della Lega», attacca infatti dal¬ 
l’opposizione Dario Franceschini. 
«Legare i salari ai diversi livelli del 
costo della vita tra sud e nord ri¬ 
sponde a criteri di razionalità eco¬ 
nomica e di giustizia», sostiene Ber¬ 


lusconi. Così, in poche battute, il lea¬ 
der del Pdl getta una luce su come va 
intesa la «questione meridionale»: il 
sud esiste solo se gestito da nord, e 
soltanto se funzionale alle richieste 
del Carroccio. Un combinato dispo¬ 
sto infernale, che ha mire politiche e 
sindacali. Riaffermare l’alleanza nor¬ 
dista, placare i malumori sudisti, mar¬ 
ciare alla conquista delle regioni me¬ 
ridionali ancora in mano al centrosi¬ 
nistra (si vota nel 2010) e magari de¬ 
potenziare quel contratto collettivo 
nazionale su cui i Confederali hanno 
ancora un forte peso specifico. 


Franceschini 

«Il presidente del 
Consiglio si è piegato 
alle richieste di Bossi» 


IL PIANO 

Anche per il sud secondo Berlusconi 
c’è bisogno di un piano Marshall. Il 
piano è definito come un «New Deal 
Rooseveltiano». Come il presidente 
Usa fece la Tennessee Valley Authori- 
ty, così lui farà l’Agensud. Dimentica 
di dire che in quell’occasione l’Ameri¬ 
ca investì una gigantesca somma di 
denaro (qui invece i fondi vengono 
tagliati), aumentò le tasse sulle classi 



Rapporti di forza: nel governo decide il Carroccio 



















B ] I PARLANDO 
Dl„. 

Federalismo 

bacato 


«Se è questo è il federalismo che ci prepara la Lega, accompagnandolo con provvedi¬ 
menti apparentemente ridicoli se non colpissero drammaticamente la vita di milioni di 
persone, come l'arresto di badanti e lavavetri, le ronde, etc, il Mezzogiorno e le forze demo¬ 
cratiche di questo paese - attacca il Pd Gianni Pittella - sapranno rispedirlo al mittente». 
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IT ^ I Raffaele 
, Bonanni 

«Mi pare 
un dibattito 
■ regressivo 

davvero proeccupante 
frutto solo di una sciatta 
ideologia senza alcun 
legame con la realtà» 


a Cesare 
Damiano 

«Contro il Sud 
nuova campagna 
di Berlusconi che, 
dopo aver depredato i Fas, 
torna ad annuncare cose che 
nascono vecchie. Piuttosto 
restituisca il malloppo» 


Ferrerò: così ci portano 
indietro di 80 anni 

«È sempre più evidente è ia Le¬ 
ga a comandare nei governo. Ed 
è ancor più evidente che Beriusconi e i 
suoi sono impegnati a riportare i’Itaiia 
indietro di 80 anni. Dai governo vengo¬ 
no infatti reaiizzati e proposti piani 
sempre più regressivi e reazionari». 


Ciucci nuovo commissario 
per il Ponte sullo Stretto 

Il governo ha nominato Pietro 
Ciucci, già amministratore de¬ 
legato della società Stretto di Messi¬ 
na, Commissario straordinario per 
riavviare le procedure relative alla 
realizzazione del ponte sullo Stretto 
di Messina. 




Intervista a Maurizio Fugatti (Lega) 


«Pagheremo meno 
il pubblico impiego» 

Salari differenziati Così potremo risparmiare 
I tagli ai fondi Fas? Servivano soldi per l’Abruzzo 


ricche per toglierle a quelle dei lavo¬ 
ratori. Nel piano di Berlusconi non 
c’è nulla di Roosevelt. L’Agenzia servi¬ 
rà al premier per mettere all’angolo 
le classi dirigenti meridionali. Crean¬ 
do un luogo dove si discutono le prio¬ 
rità di spesa, di fatto le Regioni (oggi 
titolari di parecchi fondi europei) ver¬ 
rebbero messe sotto tutela. Il pre¬ 
mier toma anche sulla banca del Mez¬ 
zogiorno, a cui sta lavorando Giulio 
Tremonti. L’idea nacque alla fine del¬ 
l’altro governo, nel mezzo del risiko 
bancario si Bnl e Antonveneta. È risor¬ 
ta nella Finanziaria di quest’anno, do¬ 
ve si parla di un comitato per favorire 
la creazione di una banca del sud. Il 
sogno di Tremonti, però, è irrealizza¬ 
bile con le regole attuali: lo Stato non 
può fondare una banca. Il ministro 
ha pensato così a favorire l’aggrega¬ 
zione degli istituti di credito coopera¬ 
tivo sparsi nel territorio. Lo Stato met¬ 
terà sul piatto non più di 5 milioni: il 
resto è raccolta privata. 

SOLDI 

Intanto i fondi destinati a Sud sono 


Banca Sud 

Sara l’aggregazione 
di istituti di credito 
cooperativo 


Stati già utilizzati per finanziare al¬ 
tro: dal taglio delfici alle casse inte¬ 
grazioni (per lo più del nord), dal¬ 
l’emergenza Abruzzo al bonus fami¬ 
glia. Berlusconi accusa le Regioni di 
non aver programmato la spesa, in re¬ 
altà quei fondi sono nazionali: a pro¬ 
grammare doveva essere proprio la 
presidenza del consiglio. Per di più 
Vasco Errani rivela che in sede di con¬ 
ferenza Stato/Regioni il premier si sa¬ 
rebbe espresso con toni molto diversi 
nei confronti dei governatori. Come 
dire: ancora propaganda. Sulla pelle 
del sud. Ma la trappola vera riguarda 
le gabbie salariali. La partita della Le¬ 
ga non riguarda le buste paga (tant’è 
che non chiedono più salario per il 
nord, ma meno per il sud), ma delle 
rappresentanze sindacali. Con tratta¬ 
tive sempre più frammentate, il lavo¬ 
ro dipendente viene frantumato e in¬ 
debolito. Come dire: lavoratori di tut¬ 
to il mondo, dividetevi. Così le vostre 
richieste non vinceranno mai. ❖ 


Perché le gabbie salariali oggi? 

«Le chiediamo da 15 anni. Perché se 
il costo della vita è più alto a nord (co¬ 
me dice Bankitalia), non è giusto che 
le buste paga siano uguali tra nord e 
sud». 

Infatti non sono uguali, anche questo 
6\ce via Nazionale. 

«Per gli statali sono uguali». 

Quindi questa richiesta riguarda so¬ 
prattutto i pubblici? 

«Io le ho fatto un esempio. In ogni ca- 


Onorevole Francesco Boccia (Pd), 
cosa pensa dell’Agenzia per il Sud? 

«Non si capisce cosa voglia dire. Se 
è un altro carrozzone, la storia d’Ita¬ 
lia ne è piena. È un’altra cosa inuti¬ 
le». 

Cosa serve allora al sud? 

«Al sud serve più credito. Bastereb¬ 
be che le piccole imprese e gli arti¬ 
giani riuscissero a trasformare i de¬ 
biti dal breve al lungo termine, con 
le garanzie pubbliche. Per fare que¬ 
sto basterebbe coinvolgere la cassa 


so per lo Stato creare delle buste pa¬ 
ga legate al costo della vita risultereb¬ 
be anche un risparmio». 

Ah, ecco, lo Stato deve risparmiare e 
quindi... E nel privato? 

«Nel privato pagare meno a Sud vuol 
dire anche creare le condizioni per 
far investire le imprese». 

È già così, ma non lo fanno. 

«Il reddito pro-capite è inferiore per¬ 
ché c’è minore attività economica, 
non per i salari». 


depositi e prestiti, non serve una 
nuova banca. Ma al governo ogni 
giorno serve un annuncio». 

Il premier vuole un luogo dove si fac¬ 
cia la regia degli interventi strategi¬ 
ci. 

«Ma la regia già è a Palazzo Chigi: 
non a caso il Cipe è presieduto dal 
premier. Quello che oggi dovrebbe 
fare Berlusconi è mettere insieme la 
sintesi che fanno le Regioni con il 
Cipe». 

Forse vuole far questo: coinvolgere 


Se c’è questo vantaggio come mai i 
lavoratori del nord non vanno al sud? 

«Non è che dobbiamo creare le con¬ 
dizioni per far spostare la gente dal 
luogo dove vive». 

Cosa pensa dell’Agensud? 

«Se è una nuova Casmez assisten¬ 
ziale, non siamo d’accordo. Se vuol 
dire utilizzare i soldi che già ci sono 
in modo efficiente... ». 

Non si dovrebbe cominciare ripristi¬ 
nando i fondi tolti al Fas? 

«Che siano stati tolti, c’è da discute¬ 
re. Certo è che alcuni di questi fondi 
sono stati tolti per affrontare l’emer¬ 
genza Abruzzo. Cosa avremmo do¬ 
vuto fare, aumentare le tasse?». 
L’Abruzzo ha pagato il sud... 

«Si sono presi dove c’erano. Insisto: 
dovevamo alzare le tasse?». 

No, magari spendere meglio, visto 
che il Dpef parla di maggiori spese 
per 30 miliardi. 

«Lei lo sa che c’è una crisi?». 

Sì, ma quelle spese sono per beni e 
servizi... 

«Anche quello fa Pii. Poi, se il sud 
non sa spendere i soldi che ha, per¬ 
ché chiede risorse?». b.dig. 


anche le Regioni (e i loro fondi). 

«Allora la cosa più semplice è dare 
il Cipe al ministero degli affari re¬ 
gionali. Gli strumenti ci sono già 
tutti. Gli annunci non servono. A 
sud servono certezze. La certezza 
è: sono in grado di stabilire che il 
40% degli investimenti infrastrut¬ 
turali del Paese vanno a Sud? Sì o 
no. Le altre certezze: che non si 
tocchino più le risorse già pro¬ 
grammate fino al 2013, e rifinan¬ 
ziare le risorse sottratte». 

Il premier sostiene che quei soldi 
sono stati utilizzati perché le Re¬ 
gioni non hanno fatto i program¬ 
mi. 

«È falso. Le risorse “derubate” non 
sono di competenza delle Regio¬ 
ni, che sono ancora lì e su cui si 
può utilizzare la scusa del ritardo 
(ma quelli non si possono toccare 
perché ci vuole il parere di Bruxel¬ 
les). Quello che hanno utilizzato 
sono quelle di competenza statale 
che finivano a Sud». 

Le gabbie salariali? 

«Sono una sciocchezza. Si com¬ 
mentano da sole». 

B.DIG. 


Intervista a Francesco Boccia (Pd) 


«L’Agensud? Sarà 
un altro carrozzone» 

Certezze La regìa sulle opere già sì fa ai Cipe 
Si garantisca ìi 40% degii investimenti nazionaii 
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Nord-Sud 


LE CIFRE DELLA DISTANZA 


1*5-55% salari 

I xO Di tanto sono inferiori 

gli stipendi degli operai e degli impiegati del Sud 
rispetto a quelli del Nord 


Af XOA. Pii pro<apite 

Xw Di tanto è inferiore il prodotto 
interno lordo delle aree del Meridione rispetto al 
Settentrione 


700mìla 

partiti negli ultimi 10 anni dal Sud per 
trasferirsi al Nord 



Padani su Roma 

Immigrati, Rai 
e federalismo: Bossi 
e la «golden share» 

La Lega ormai è pigliatutto nei governo. Calderoii: «Chiudiamo 
un occhio se Berlusconi ci ruba i brevetti... ». Sullo sfondo 
le nuove richieste: a partire daiia guida delia Regione Veneto 


N.L. 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

P ierferdinando Casini ha 
trovato la definizione giu¬ 
sta per illustrare i pesi nel 
governo: «La Lega ha la 
golden share della mag¬ 
gioranza». Ancora una volta, denun¬ 
cia Dario Franceschini, «Berlusconi si 
è piegato alle richieste della Lega», 
mirando a spezzare la contrattazione 
nazionale e «lasciando uguali gli sti¬ 
pendi al Nord e facendo calare quelli 
al Sud». 

E per fare l’ultima concessione alla 
Lega Silvio Berlusconi ha usato un’in¬ 
tervista al Mattino di Napoli per rilan¬ 
ciare le gabbie salariali mascherando¬ 
le in un impegno per il Sud. Non no¬ 


mina le «gabbie», il premier vuole 
«rapportare retribuzione e costo 
della vita al territorio», ma la sostan¬ 
za è la stessa. Tanto che l’astuto mi¬ 
nistro Calderoii lo incastra per be¬ 
ne: «Chiudiamo un occhi sul fatto 
che Berlusconi ci rubi i brevetti», 
una volta che hanno riconosciuto lo¬ 
ro la «paternità» delle idee. 

Dentro il Pdl le altre anime insof¬ 
ferenti sono ammutolite, a parte 
quella di Gianfranco Fini che Berlu¬ 
sconi e i suoi già considerano con 
sospetto «out», un alieno interessa¬ 
to. Nessuno ha la forza di contrasta¬ 
re il «patto» (che del resto fu stilato 
dal notaio). I «brevetti» made in 
Carroccio stanno marchiando tutte 
le azioni del governo quasi senza 
contrasti, se non per la guerra in ca¬ 
sa mossa dai «sudisti» Lombardo e 
Micchiché. L’asse B & B, Silvio e 
l’Umberto, che ha retto i precedenti 
governi (per la paura storica del pre¬ 


mier dell’opzione ribaltone come fu 
nel ‘94), domina anche questa legisla¬ 
tura. Tradimenti politici che i big del 
Carroccio ora escludono. Mica per al¬ 
tro, spiega Roberto Castelli, «dopo 
anni che combattiamo per il federali¬ 
smo, sarebbe paradossale che pro¬ 
prio ora, aU’ultimo miglio, mettessi¬ 
mo noi in crisi questo governo». 

L’ultima prova concreta del pegno 
pagato alla Lega è il pacchetto sicu¬ 
rezza e le pericolosissime conseguen¬ 
ze sugli immigrati e nella gestione so¬ 
ciale di un welfare delegato alle fami¬ 
glie. Una xenofobia legalizzata, fino 
all’estremo dei proclami pre elettora¬ 
li sbandierati da Bossi sui clandestini 
che «vengono per ammazzare». E co¬ 
sì le ronde, un pericoloso spreco di 
fondi ed energie, pur di appagare la 
difesa del metro quadrato di casa dal 
«barbaro» invasore. Concetti che fan¬ 
no voti... La Lega guarda avanti e re¬ 
clama già la presidenza della Regio¬ 
ne Veneto. 

In cerca affannosa divisibilità, nel¬ 
l’agosto mediatico i leghisti la trova 
facilmente, sparigliando sulle missio¬ 
ni militari all’estero, rispolverando il 
motto «via da Roma ladrona» o sbri¬ 
ciolando l’identità nazionale (e quel 
che resta di An) nei dialetti passe par- 
tout, dalle bandiere alle scuole fino 
alle canzoni per Sanremo. Non da 
meno è il controllo nella Rai: ottenuti 
pieni poteri sul prodotto per Antonio 
Marano, il Carroccio è riuscito con la 
sola forza del ricatto a far assumere a 
Viale Mazzini l’ex direttore de La Pa¬ 
dania, Paragone, per un posto di vi¬ 
ce, per giunta, a RaiUno. L’importan¬ 
te è la bandierina, e nella tornata di 
nomine a settembre la Lega partirà 
alla conquista dei Tg regionali, e di 
almeno una vicedirezione per testa¬ 
ta. 

Tutta questa «ammuina» leghi 
sta, secondo Eugenio Scalfari (che 
usa un termine napoletano), nasce¬ 
rebbe sulla scia deir«isteria» berlu- 
sconiana dovuta a «insicurezza psico¬ 
logica, economica e politica»; quel 
«male oscuro» che non salverebbe 
Bossi & Co, per l’incognita del caos 
che può causare l’attuazione del fede¬ 
ralismo fiscale, dal buio sui costi al 
rischio di una moltiplicazione di bu¬ 
rocrazie. 

Berlusconi e Bossi, insomma, han¬ 
no firmato una cambiale reciproca, 
l’uno non può fare a meno dell’altro, 
ma ognuno gioca per sé.^ 


UN’ALTRA 

CANZONE 

PADANA 


SUD 
E NORD 

Luca 

Landò 

llando@unita.it 



A sud di nessun nord. Era 
il bel titolo di un roman¬ 
zo di Bukowski, poeta e 
scrittore patito di alcol, 
donne e corse di cavalli. 
Lo citiamo perché rovesciando i fatto¬ 
ri il prodotto non cambia ma il concet¬ 
to politico sì. Ed è quello che ha fatto 
ieri Berlusconi - né poeta né scrittore 
ma ugualmente patito di donne - par¬ 
lando di gabbie salariali, di Piano 
Marshall per il sud, di New Deal per il 
mezzogiorno e di un’agenzia per il 
meridione gestita da lui. A nord di 
nessun sud, insomma. Perché il Pia¬ 
no Marshall di Berlusconi, non è un 
progetto di rilancio ma un piano di 
conquista. Il sud che ha in mente è 
una copia carbone del Nord, una gi¬ 
gantesca new town come quelle che 
tanto gli piacciono. Dopo Milano 2 e 
l’Aquila 2, ecco Nord 2. Che altro 
vuol dire la frase “l’agenzia per il sud 
la gestirò direttamente io”? Certo, c’è 
sempre lo spirito ganossa, come dico¬ 
no ad Arcore, che anima l’imprendito¬ 
re prima ancora che il premier, quel 
''ghe pensi mr che il cavaliere tira fuo¬ 
ri ad ogni conferenza stampa, cioè 
ogni giorno. Ma al di là della guasco¬ 
neria ad uso mediatico, il messaggio 
è chiaro: del sud, di questo sud non ci 
fidiamo. Perciò facciamo noi del 
nord. Il guaio è che tra uno spot e l’al¬ 
tro, prende sempre più corpo l’anima 
nera che riscalda i leghisti. E che vuo¬ 
le un’Italia a trazione nordista, altro 
che federale. Libera Padania, in libe¬ 
ro Stato. Anzi, in nessun Stato. In que¬ 
sto governo comanda la Lega, hanno 
detto in coro Ferrerò e Casini, espri¬ 
mendo per un giorno lo stesso concet¬ 
to. E così, dopo il decreto-ronde volu¬ 
to da Maroni eccoci subito ad ascolta¬ 
re un’altra canzone padana. Parole di 
Bossi. Canta Berlusconi.^ 



























PARLANDO 

DI... 

Virus A 
sulle navi 


Sono 12 i passeggeri della Costa Concordia controllati ieri a Savona sui quali è stato 
accertato il virus dell’influenza N1H1. Una trentina di passeggeri presentavano i sintomi ma 
la patologia è stata poi accertata per 12 persone. Saranno inoltre effettuati controlli a cam¬ 
pione, in via precauzionale, sulla Costa Pacifica, in arrivo stamattina a Savona. 


mnìtk 

LUNEDÌ 
10 AGOSTO 
2009 


7 



il capitale esportato 

11 ll%J È il valore che 
rappresentano gli immigrati che si sono 
trasferiti 


X w A tanto ammonta il rapporto del 
Sud rispetto al Nord rispetto a una voce 
fondamentale 


costo della vita 

/ O è questo il divario dei costo 
della vita stimato tra Mezzogiorno e 
Settentrione 


Maramotti 



PAPA\ COSA 
\l\iOL Plf^E 
AG6ANCIAI5.SI 
ALLE GAgglE 
SALAR.IALI<2 


E'UNA FKAS9 IN 
PI A LETTO FA PANO 
FEFL PIRE C1HE I 
RICATTI VANNO 


Rifiuti e disoccupati 
Il Mezzogiorno soffre 
I «sudisti» Pdl tacciono 

I cittadini di Palermo pagano la crisi dell’Immondizia, il numero 
dei senza lavoro cresce, a casa il 30% delle donne siciliane 
I «ribelli» di Lombardo e Miccichè si accontentano di prromesse 



JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

jbufalini@unita.it 

L ’immondizia, per esempio. 
Palermo si è riempita di 
spazzatura, i rifiuti fermen¬ 
tavano nei cassonetti, nei 
quartieri ci sono state le ri¬ 
volte, sono bruciati i cassonetti. Poi, il 
10 giugno, è andato Bertolaso a met¬ 
terci una pezza: il parco macchine di¬ 
mezzato per mancanza di manuten¬ 
zione è stato rimpolpato con mezzi 
provenienti dalle altre province. Ma 
ad agosto è punto e d’accapo: «’Amun- 
nizza sotto a casa mia sta arrivandi di 
nuovo alle stelle», racconta Luca - che 
non vive in un quartiere “in” - nel blog 
“Rosalio”. Il problema è intatto: 
l’Amia, l’azienda municipale, ha un 


deficit di 195 milioni. C’è un’inchie¬ 
sta della magistratura sulle spese 
pazze della sua ex dirigenza, che fa¬ 
ceva trasferte milionarie a Dubai. Le 
macchine continuano a restare rot¬ 
te, gli stipendi a rischio, di raccolta 
differenziata non se ne parla, le di¬ 
scariche si riempiono. 

E Berlusconi, il regista dello svi¬ 
luppo del Mezzogiorno che fa? Fir¬ 
ma un’ordinanza che consente di 
raddoppiare l’aliquota Irpef ai citta¬ 
dini palermitani dallo 0,4 allo 0,8, 
senza passare dal voto del consiglio 
comunale, dove il sindaco Camma¬ 
rata non ha i voti della sua maggio¬ 
ranza. Con buona pace dell’autono¬ 
mia, del federalismo, del partito del 
Sud. L’opposizione Pd strepita a pa¬ 
lazzo delle Aquile e in Parlamento: 
«È una sfida alla città». Il sottosegre¬ 
tario Miccichè, invece, deve essere 
sazio dopo la cena con Berlusconi e 


lo sblocco di 4 milioni già dovuti da 
parte del Cipe. La crisi della 
“munnizza” la pagano i cittadini, 

E le gabbie salariali, il tasso di di 
soccupazione in Sicilia è del 13,8, in 
Campania e Calabria del 12 per cento 
contro il 6,7 della media nazionale e 
contro 2,5-3 per cento di Emila Roma¬ 
gna e Veneto. E l’occupazione femmi¬ 
nile è sulla soglia del 30% in Sicilia, 
Calabria, Campania mentre nelle re¬ 
gioni settentrionali è intorno al 60 e 
la media nazionale è al 47 per cento. 
E il reddito medio è di 30.500 euro a 
nord 22.400 al sud. Berlusconi, che il 
mandato per gestire lo «sviluppo del 
sud» lo ha avuto dalla Lega Nord, di¬ 
ce che è normale «agganciare i salari 
al costo della vita», accompagnato 
dal coro dei quadrumviri. Bocchino, 
Fitto, Cicchitto, Gasparri (Quaglia- 
riello è in vacanza?) : «Dal premier pa¬ 
role rassicuranti». Tutti fieri avversa¬ 
ri del partito del sud che deve essersi 
sciolto nella canicola d’agosto per la¬ 
sciare spazio alle manovre di avvici¬ 
namento fra Mpa di Lombardo e il 
Cuffarismo - metodo di governo che 
al centro destra ha portato un bel ser¬ 
batoio di voti. Saverio Romano, se¬ 
gretario dell’Udc in Sicilia invita Lom¬ 
bardo a «non ascoltare le sirene auto- 
nomiste del milazzismo». Con buona 
pace del federalismo che, evidente¬ 
mente serve solo al Nord, eppure gli 
“obiettivi di servizio” previsti dal 
Dpef prevedono premi in denaro, nel 
novembre del 2009 per le regioni del 
Sud che migliorino servizi come istru¬ 
zione, raccolta dei rifiuti, assistenza 
agli anziani, asili nido. Tutte cose che 
i cittadini possono giudicare e che aiu¬ 
terebbero lo sviluppo. Qualcuno se 
ne ricorderà? 

Sergio D’Antoni, responsabile Pd 
per il Sud suggerisce di restituire «i 35 
milioni di Fas scippati» e, visto che il 
premier è in cerca di idee gli suggeri¬ 
sce: «realizzare in via prioritaria e in 
tempi certi l'Alta velocità tra Napoli e 
Bari, una rete ferroviaria degna di 
questo nome tra Palermo e Catania e 
completare subito la Salerno Reggio 
Calabria. Riattivare il credito d'impo¬ 
sta smantellato da Tremonti. Investi¬ 
re sulle nuove generazioni con un pia¬ 
no da 500 milioni per incentivare l'as¬ 
sunzione a tempo indeterminato di 
100 mila meridionali in aziende priva¬ 
te del Sud. Per fare tutto ciò non servo¬ 
no carrozzoni, agenzie o task for- 
ce».^ 


In pìllole 

Le cctabelle salariali» 
e l’Italia divisa 

■ Questo meccanismo è esistito 
nel secondo dopoguerra ed 
abolito nel 1969 grazie alla battaglia 
del movimento operaio. Le «tabelle 
salariali» sono rigidi differenziali re¬ 
tributivi per macro aree geografi¬ 
che. In base a questo meccanismo, i 
livelli salariali erano minori al Sud ri¬ 
spetto al Nord, rispecchiando così il 
diverso livello del costo della vita. 


Prima 14 zone, nel ’61 
si passa a solo due 

■ Le gabbie previste dall’accor¬ 
do sul conglobamento retri¬ 
butivo del 1954, per riordinare la 
struttura dei salari, vedono l’Italia 
divisa in 14 zone. Nel 1961 poi le zo¬ 
ne vengono dimezzate e viene pre¬ 
vista una diminuzione dello scarto 
tra la prima e l’ultima dal 29% al 
20 %. 


La battaglia sindacale 
e l’eliminazione nel ’69 

■ Le gabbie vengono definitiva¬ 
mente abolite nel 1969, dopo 
anni di lotte operaie, durante le qua¬ 
li CgiI, CisI e Uil avevano lanciato una 
vertenza nazionale sostenuta da 
scioperi e manifestazioni: il 21 dicem¬ 
bre 1968 fu rintersind (l’associazio¬ 
ne padronale che rappresentava le 
aziende a partecipazione statale) ad 
accettare l’eliminazione delle gab¬ 
bie, sia pure in modo graduale entro 
il 1971; poi toccò a Confindustria. 


La «resurrezione» 
secondo Calderoli 

■ Negli ultimi anni è stata soprat¬ 
tutto la Lega Nord a tornare 
sul tema delle gabbie salariali. L’at¬ 
tuale ministro per la Semplificazio¬ 
ne Roberto Calderoli, in particolare, 
aveva già avanzato la proposta nel 
2004. Quest’anno è stato anche Um¬ 
berto Bossi a rispolverare il tema, 
sollevando le critiche non solo di 
esponenti dell’opposizione e del sin¬ 
dacato, ma anche del presidente del¬ 
la Camera Gianfranco Fini. 
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Colaninno: Alitalia va bene 
Airone sarà una low cost 

I conti di Alitalia miglioreranno 
nel terzo trimestre. Se ne dice 
convinto il presidente della compa¬ 
gnia, Roberto Colaninno, che nel futu¬ 
ro di Airone vede la possibilità di una 
trasformazione in low cost. «È una 
Ipotesi, non in esame oggi». 



Bankìtalìa: più concorrenza 
con banche estere in Italia 

L'ingresso delle banche stra¬ 
niere nel mercato italiano ha 
portato un po’ di “aria fresca” in un 
settore spesso non abbastanza con¬ 
correnziale. E i vantaggi si sono sen¬ 
titi in particolare per le famiglie. Lo 
sostiene Banca d’Italia. 



Tariffe, in 15 anni costo 
dell’acqua raddoppiato 

In 15 anni il prezzo dell'acqua 
potabile è raddoppiato, men¬ 
tre quello delle telefonate è diminui¬ 
to del 17%. Questi i due estremi rag¬ 
giunti dal 1995 a oggi dalle principali 
voci di prezzo secondo uno studio 
dell’Autorità per le tic. 



Intervista a Luciano Gallino 


«Le gabbie? Per il Mezzogiorno 
sarebbero una bomba sociale» 


Misura perversa Vanno contro la Costituzione e provocano effetti negativi a catena 
Il Meridione sconta già stipendi più bassi e un Pii prò capite considerevolmente inferiore 



MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

P iù che uno studioso qui 
ci vorrebbe un comico. 
Eh sì, perché questa sto¬ 
ria delle gabbie salariali 
è un perfetto esempio di 
umorismo nero. Il Meridione se la 
passa male? Si può anche riuscire a 
farlo stare peggio... Insomma, se 
Berlusconi ha deciso di dare retta 
ad una delle ultime richieste stram¬ 
palate della Lega il motivo può esse¬ 
re individuato nella politica, non 
certo nella ricerca del bene comu¬ 
ne». Professore emerito deU’Univer- 
sità di Torino, il sociologo Luciano 
Gallino è persona dall’esposizione 
pacata, che però questa volta non 
può esimersi daU’utilizzare toni for¬ 
ti. Troppo squinternato il progetto 
governativo dell’Agenzia per il 
Sud, con i suoi annessi e connessi, 
per consentire una riflessione aset¬ 
tica. 

Il premier, come al solito, celebra le 
sue iniziative in pompa magna. Per il 
piano destinato al Mezzogiorno si è 
evocato nientemeno che il New Deal 
di roosveltiana memoria. 

«Che dire? Visto che l’architrave 
del progetto consta, appunto, nel 
differenziare i salari fra Nord e 
Sud, oppure, usando il linguaggio 
edulcorato di questi giorni, parame- 
trare le buste paghe al costo della 
vita, è bene sottolineare che si trat¬ 
ta di un’idea che non sta in piedi da 
qualunque prospettiva venga consi¬ 
derata». 

C’è il risvolto etico-politico... 

«Che è assolutamente insostenibi¬ 
le. la Nostra Costituzione spiega 


che ad uguale lavoro dovrebbe corri¬ 
spondere uguale compenso, il che, 
usando un eufemismo, mi sembra 
una cosa un po’ diversa dalle gabbie 
salariali». 

Ci sono poi le conseguenze economi¬ 
che e sociali. 

«Che sarebbero semplicemente deva¬ 
stanti. Pagare delle retribuzioni più 
basse nel Meridione provocherebbe 
una catena di effetti negativi. Basti 
pensare aU’ammontare delle pensio¬ 
ni, che dopo le micidiali riforme suc¬ 
cedutesi a partire dagli anni Novanta 
si sono già impoverite arrivando a 
scendere fino al 40% dell’ultimo sala¬ 
rio corrisposto. E che ne sarebbe del¬ 
la domanda, del livello dei consumi. 


Identikit 

Sociologo, scrittore 
e professore emerito 


LUCIANO GALLINO 

CLASSE 1927 

DOCENTE UNIVERSITARIO 

Torinese, Luciano Gallino ha ini¬ 
ziato la sua formazione sociologica 
presso la Olivetti dì Ivrea per volontà 
dì Adriano Olivetti. È considerato uno 
dei maggiori esperti italiani del rappor¬ 
to tra nuove tecnologìe e formazione. 
Dirìge dal 1968 la rivista scientìfica 
Quaderni dì Sociologìa. 


a fronte di stipendi ancora più bas¬ 
si? Il tutto in un territorio che scon¬ 
ta già un cospicuo arretramento ri¬ 
spetto al Nord del Paese. Insomma, 
con le gabbie salariali verrebbe ali¬ 
mentato una sorta di circolo perver¬ 
so della diseguaglianza. Senza con¬ 
tare i paradossi pratici che sarebbe¬ 
ro causati da una tale iniziativa». 
Vale a dire? 


Esodo forzato 

Solo nell’ultimo decennio 
700mila persone sono 
emigrate al Nord, molte 
di loro in possesso 
di laurea o diploma 

«Di fatto, a parità di impiego, gli sti¬ 
pendi nel Sud dell’Italia sono già 
più bassi rispetto a quelli pagati al 
Nord, in media inferiori del 15% 
per quanto riguarda gli operai e del 
22% per impiegati e quadri inter¬ 
medi. E allora che cosa si vuol fare? 
Non applicare a questi sfortunati la¬ 
voratori i prossimi contratti, o ma¬ 
gari tagliargli da subito gli emolu¬ 
menti? Il tutto in un’area del Paese 
dove, è sacrosanto ricordarlo, il Pii 
prò capite è già inferiore del 40% 
rispetto a quello prodotto nel Set¬ 
tentrione, 18.000 euro contro 
30.000». 

Per ì sindacati sarebbe ancora possì¬ 
bile gestire dei rinnovi nazionali dei 
contratti? 

«Non credo proprio, se già conside¬ 
riamo le attuali difficoltà da parte 
delle forze sociali nel restare unite 
e tenere tutti i lavoratori dentro i 
contratti. In realtà, con l’introduzio¬ 
ne delle gabbie salariali diverrà an¬ 
cor più frenetico un fenomeno 
drammatico: l’esodo di massa ver¬ 
so le zone più benestanti. Del resto 
i numeri parlano chiaro: negli ulti¬ 
mi 10/11 anni sono partiti verso il 
Nord qualcosa come 700.000 per¬ 
sone, molte delle quali in possesso 
di laurea o diploma. Per le regioni 
del Mezzogiorno si tratta di una co¬ 
lossale perdita di capitale umano, 
ma anche di soldi e servizi, qualco¬ 
sa come 70 miliardi di euro che han¬ 
no attraversato il Paese dal basso 
verso ralto».^ 









































S TUDIOPIU'/ O 


INCOMPARABILE 



€218,00 


Il Sistema Eco Drive che equipaggia 
gli orologi Marinaut, trasformando la 
luce in energia, alimenta il funziona¬ 
mento dell'orologio senza bisogno di 
sostituire le batterie. 

La robustezza e la leggerezza del¬ 
l'orologio sono garantite dal titanio. 
Due caratteristiche che lo rendono 
unico. Incomparabile. 


Il sistema 

) Eco-Drive 


Cattura la luce 


La converte 
in energia 


Accumula una riserva 
di carica inesauribile 


Forgiato 
in Titanio 
ultraleggero. 


Alimentato 
dall'energia 
della luce con 


SISTEMA 


Eco-Drive 




€168,00 


€258,00 


l\/l A R 


i\i A LJ ~r 
TITA.NIUM COLLECrriOIM 


Movimento Eco-Drive a carica luce infinita, cassa in Titanio, bracciale 
in Titanio o cinturini in pelle. Vetro zaffiro inscalfibile, WR 10 bar. 


CITIZEN. 

www.citizen.it 
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Italia 


PARTITO DEMOCRATICO/ LTNCHIESTA 


Gli iscrìtti 

Ds e Margherita insieme avevano 65mila iscritti, 
ora - la cifra non è ufficiale, però - ne 
resterebbero soltanto 49mila 


Le «aileanze» 

Il nodo è la posizione di Emiliano. Se la sua 
candidatura dovesse rientrare in molti ritengono 
che il suo sostegno convergerà su Blasi 


Verso ottobre 

Quella della Puglia è una battaglia decisiva in 
vista del confronto congressuale tra Bersani, 
Franceschini e Marino 


In corsa 


Sergio Blasi 
(mozione Bersani) 



ETÀ 46 anni 

FAMIGLIA Sposato, 2 figli 
LIBRO «Malora» di Beppe Fenoglìo 
FILM «ET» di Steven Spielberg 
MUSICA David Byrne 
PERSONAGGIO POLITICO Berlinguer 
POLITICA Iscritto alla Fgci nel 1976 


La frase 

«Restituire al sud la dignità 
di soggetto del pensiero e 
interrompere la sequenza 
in cui esso è stato pensato 
da altri» (F. Cassano) 


Guglielmo Minvervini 
(mozione Franceschini) 



ETÀ 48 anni 

FAMIGLIA Sposato, 2 figli 
LIBRO «Fontamara» di Ignazio Silone 
FILM «Cento chiodi» di Ermanno Olmi 
MUSICA Pink Floyd 

PERSONAGGIO POLITICO La Pira e Prodi 
POLITICA Volontariato cattolico nel 1980 


La frase 

«L’essenziale è invisibile 
agli occhi» 

(Antoine de 
Saint-Exupéry) 


Enrico Fusco 
(mozione Marino) 



ETÀ 45 anni 

FAMIGLIA Convìve con il suo compagno Sante 
LIBRO «Il profumo» dì Patrick Suskìnd 
FILM «Milk» dì Gus Van Sant 
MUSICA Bono 

PERSONAGGIO POLITICO Berlinguer 
POLITICA Libero 


La frase 

«Felice chi è diverso 
essendo egli diverso ma 
guai a chi è diverso 
essendo egli comune» 
(Sandro Penna) 


Michele Emiliano 
(mozione Emiliano) 



ETÀ 50 anni 

FAMIGLIA Sposato, 3 figli 
LIBRO «Delitto e castigo» di Dostoevskij 
FILM «Biade runner» di Ridley Scott 
MUSICA Bruce Springsteen 
PERSONAGGIO POLITICO Berlinguer 
POLITICA Iscritto al Pd nel 2007 


La frase 

«L’unica battaglia che 
ho perso è quella che 
ho avuto paura 
di combattere» 

(Che Guevara) 


Pd, il «rebus Puglia» e la partita 
dei 4 moschettieri senza macchia 

Tra rinnovamento, tessere e inchieste: un vortice che si specchia nella sfida per la segreteria regionale 
Storie di tarante, diritti civili e volontariato cattolico. I volti nuovi, la Variabile-Emiliano e il fattore-D’Alema 


reportage 


PIETRO SPATARO 

INVIATO A BARI 
pspataro@unita.it 


P rima storia: «Tutte le do¬ 
meniche mia nonna mi 
chiamava: Sergio, sveglia, 
ci sono quelli de IVnità, 
devi andare. Era presto 
ma si andava, a bordo di un motorino 
mezzo scassato, a diffondere il giorna¬ 
le e a parlare con la gente, ad ascolta¬ 


re i problemi e a sollecitare le speran¬ 
ze». Seconda storia: «Quel giorno il 
vescovo di Molfetta Antonio Bello fe¬ 
ce un’omelia durissima contro la De. 
Avevano appena ucciso il sindaco che 
si era ribellato al patto con la crimina¬ 
lità. Forlani quasi fuggì dalla chiesa 
durante i funerali. Lì è cambiata la 


mia vita». Terza storia: «Sono stato 
nascosto per anni, avevo paura di me 
e del mio orientamento sessuale. Poi 
nel 2002 ho avuto coraggio, mi sono 
liberato e ho varcato il portone del- 
l’Arcigay. È cominciata allora la mia 
battaglia per la libertà e i diritti di tut¬ 
ti». 






























B ] I PARLANDO 
Dl„. 

Trasparenza 
_I I e inchieste 


E «totalmente insufficiente, inadeguato e non più tollerabile» che il Pd affronti «in modo 
autocratico» le questioni delle inchieste sulla sanità pugliese. Lo sostengono alcuni esponenti 
Pd in una lettera aperta inviata a Franceschini e Emiliano. Si chiede che «vengano attivati gli 
organi di democrazia interna» perchè il partito discuta liberamente di questi problemi. 
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Sanìtopoli 

È il ciclone che sta mettendo a soqquadro gli equilibri 
regionali. Il governatore Nichi Vendola ha azzerato e 
rifatto la giunta 


La nuova generazione 

Per la sfida alla segreteria in lizza personaggi - oltre a 
Emiliano - molto nuovi. Un punto da cui ripartire per 
sollevarsi dalla melma di indagini e polemiche 


Sergio Blasi, Guglielmo Minervini 
e Enrico Fusco si presentano così. So¬ 
no loro, con le loro piccole grandi sto¬ 
rie, a contendersi la poltrona di segre¬ 
tario regionale del Pd in Puglia. Il 
quarto contendente è un signore che 
è il più noto di tutti: Michele Emilia¬ 
no, ex magistrato, memoria storica 
dell’antimafia pugliese, simbolo della 
primavera di Bari. Quattro vicende 
che si intrecciano e affondano nella 
storia d’Italia e che sembrano lontane 
anni luce dalle sabbie mobili delle in¬ 
chieste giudiziarie che stanno toccan¬ 
do anche il Pd. È il paradosso di que¬ 
sta terra, che è stata la patria del co¬ 
munista Giuseppe Di Vittorio e del de¬ 
mocristiano Aldo Moro. «Non c’è dub¬ 
bio - commenta l’economista Gian- 


I pesi e il congresso 

Le tre mozioni di ottobre, il 
ruolo del sindaco di Bari 
E i progetti-pilota per uno 
«schema nuovo» magari 
da esportare a Roma 

franco Viesti - il Pd ha messo in cam¬ 
po quattro belle figure». 

Massimo D’Alema, la cui ombra 
qui in Puglia si trova in ogni angolo, 
una volta perché è il bene assoluto e 
un’altra perché è il male altrettanto 
assoluto, deve averci scommesso su 
quelle storie. E infatti solo una setti¬ 
mana fa si è presentato a Bari e ha 
sentenziato: «Il Pd in Puglia non è 
un’associazione a delinquere». Qual¬ 
che giorno dopo il suo braccio destro 
Nicola Latorre ha aggiunto: «Non c’è 
nessuna questione morale». Eppure 
nei corridoi della politica qui a Bari 
non tutti sono convinti di questo esi¬ 
to. E qualcuno sussurra senza esporsi 
troppo: «Vedrete che a settembre si 
ballerà... ». Sergio Blasi è l’uomo di 
D’Alema. Si porta addosso questa 
«croce» con grande nobiltà. Ha una 
bella storia alle spalle: figlio di emi¬ 
granti, ha scelto da piccolo di non a 
andare in Svizzera e di restare a Mel- 
pignano con la nonna. Qui ha studia¬ 
to, si è iscritto alla Egei, è stato asses¬ 
sore, da quasi dieci anni è sindaco. 
Lui è l’uomo della Taranta, una delle 
più belle invenzioni culturali della Pu¬ 
glia. «Eccomi, sono l’esatto contrario 
dello stereotipo del dalemiano - dice, 
con lo sguardo annebbiato da una re¬ 
tinite pigmentosa nella sua stanza 


che guarda il mare - Non vengo dal¬ 
l’apparato, mi sento stretto in quei 
corridoi. Quando D’Alema mi ha chia¬ 
mato mi ha detto: dobbiamo dare un 
segnale di innovazione. Per questo 
ho accettato». Ha in testa un partito 
organizzato, che stia dentro la socie¬ 
tà, per niente leggero. «La mia è 
un’idea antica ma non vecchia. Vo¬ 
glio interpretare una storia guardan¬ 
do al futuro, la politica non può esse¬ 
re malata di Alzheimer», spiega. 

Guglielmo Minervini viene dal vo¬ 
lontariato cattolico, oggi è assessore 
in Regione, uno dei pochi sopravvissu¬ 
ti al repulisti di Vendola ed è l’avam¬ 
posto di Franceschini a Bari. Anche 
lui ha alle spalle una bella storia 
(esponente di Pax Ghristi, è stato sin¬ 
daco di Molfetta a soli 32 anni) e ritie¬ 
ne che Blasi sia una brava persona. 
Punto. Però ce l’ha con D’Alema. «Me¬ 
glio, ce l’ho con il dalemismo - dice 
con fermezza - con quello che i suoi 
producono in Puglia. Fosse stato per 
loro Emiliano e Vendola non sarebbe¬ 
ro mai stati candidati». Il dalemismo 
per lui è il brutto del Pd: è quell’essere 
troppo «sensibili al potere e alle lusin¬ 
ghe della gestione». «Io voglio un Pd 
espressione della società», dice. E se 
gli si fa notare che anche Blasi pensa 
la stessa cosa risponde: «Il problema 
non è Blasi, è la sua autonomia... ». 

Povero Enrico Fusco, finito in mez¬ 
zo a questo duello che a volte sembra 
solo il riflesso di vicende nazionali. È 
il più giovane dei tre, avvocato civili- 


La politica dell’Alzheimer 

Partito nuovo e partito 
vecchio. Blasi; la mia è 
un’idea antica, ma basta 
con la sindrome 
del guardarsi indietro 

Sta, gay dichiarato solo da qualche an¬ 
no, un passato («da dimenticare», di¬ 
ce) nel Partito Radicale, poi iscritto ai 
Ds. L’uomo scelto da Ignazio Marino 
sa che la sua è una lotta impari. «Dicia¬ 
mola tutta: Blasi e Minervini li hanno 
scelti per mettersi un bel vestito. Die¬ 
tro di loro ci sono sempre i capibasto¬ 
ne. Basta vedere come sono aumenta¬ 
te le tessere... ». Dati non se ne trova¬ 
no, ovviamente. Si sa solo che Ds e 
Margherita insieme avevano quasi 65 
mila iscritti e oggi ne restano appena 
49 mila. Ma avevano anche il 36% dei 
voti nel 2005 e oggi il Pd è inchiodato 


al 21%. Ma Fusco insiste: «Bersani e 
Franceschini vogliono un partito che 
difenda le rendite di posizione». 

Questi tre moschettieri combatto¬ 
no la loro battaglia su una montagna 
di atti giudiziari che sembra ogni gior¬ 
no sul punto di franare. Ma tutti e tre 
sono convinti che Vendola sia una «fi¬ 
gura cristallina» e che vada ricandida¬ 
to. Semmai il problema è aver perso 
tempo. «Le risorse pubbliche sono sa¬ 
cre - dice Blasi - e chi non la pensa 
così non può stare nel Pd». Aggiunge 
Minervini: «Vendola è stato vittima 
della sua ingenuità». Fusco è ancora 
più duro: «Si sapeva tutto, perché si 
sono scelte certe persone?». 

La Puglia è qui, come sospesa tra il 


Quella fuga di ForlanI 

Il candidato di Franceschini: 
«Era ii funeraie del sindaco 
ammazzato, il vescovo di 
Moifetta fece un’omelia 
durissima contro la De e... » 

vecchio e il nuovo. E non c’è dubbio 
che questi tre quarantenni dalla vita 
pulita saranno in ogni caso l’unica 
speranza per salvare il Pd. Ghiunque 
vinca dei tre. O dei quattro, conside¬ 
rando la candidatura, politicamente 
ingombrante, di Michele Emiliano. 
Per catturare il suo consenso nell’ulti¬ 
mo mese si è combattuta una guerra 
senza esclusione di colpi tra France¬ 
schini, Bersani e Marino, si è tentato 
anche di farne un candidato unitario 
ma senza successo. Alla fine il sinda¬ 
co ha deciso di restare in campo, an¬ 
che senza mozione. Ma sarà così fino 
alla fine? Più di uno a Bari giura di no. 
«Sta cercando una via d’uscita» dice 
un esponente della mozione France¬ 
schini. Lui sorride e dice di no: «Si va 
avanti». Ma poi lascia intendere che, 
se si riesce a costruire uno «schema 
nuovo»... I bene informati sono con¬ 
vinti che lo schema nuovo alla fine sa¬ 
rà un vantaggio per D’Alema: il soste¬ 
gno a Sergio Blasi. E, forse, prevederà 
anche la candidatura del sindaco di 
Bari alle regionali del prossimo anno 
e qualche chanche per Minervini di 
prendere il suo posto a Palazzo di Git- 
tà. Per il sindaco della Taranta, in que¬ 
sto caso, la strada sarebbe spianata. A 
quel punto avrà però un bel compito: 
tenere insieme, dentro questo strano 
Pd, le altre belle bandiere della disfi¬ 
da di Puglia. ❖ 


Il colloquio 


Edoardo WInspeare 


«Io regista: 

strada per strada 
la mia recherche 
del partito» 


\ 

E in macchina e cerca dispera¬ 
tamente il Pd. «Scusi, mi sa 
dire dove è la sede?», chie¬ 
de ai passanti. Nessuno lo sa. «Ma 
come è possibile, e che siete tutti 
di Forza Italia?», scherza. Edoar¬ 
do Winspeare è così, ha la nevroti¬ 
ca leggerezza di una città di mare. 
Regista di punta del nuovo cine¬ 
mameridionale (Miracolo e Galan¬ 
tuomini gli ultimi film) ha la Pu¬ 
glia nel cuore. E per questo l’in¬ 
chiesta sul centrosinistra lo ha col¬ 
pito. «Sì, io penso che quelli del Pd 
devono essere onesti per forza. 
Questo vogliamo noi pugliesi che 
negli ultimi anni abbiamo scelto 
belle persone». Winspeare guarda 
al Pd con simpatia e sulla batta¬ 
glia congressuale ha le idee chia¬ 
re: «Io credo che una piccola spe¬ 
ranza possa venire proprio da que¬ 
sta terra» - spiega mentre cerca 
parcheggio e urla: «Ecco la sede, 
ci sono le bandiere... ma somiglia¬ 
no a quelle di Forza Italia!». «Ab¬ 
biamo uomini straordinari - pro¬ 
segue - Penso a Blasi o a Minervi¬ 
ni, che sono persone innovative 
per la politica». 

Winspeare ha deciso di dare 
una mano al candidato di France¬ 
schini in questa battaglia congres¬ 
suale. Ed è quasi una stranezza: 
uno che viene dal Salente che non 
sostiene il mitico sindaco della Ta¬ 
ranta. .. «Ma sì, gliel’ho spiegata a 
Sergio, che è amico mio, questa 
scelta. Lui è un’ottima persona. 
Ma sì, diciamo la verità: potrei so¬ 
stenerli tutti e due ma come si 
fa... ». Michele Emiliano è il suo 
simbolo. «Non si può non volergli 
bene, ha dato una speranza a Bari. 
Michele è grosso, è uno che sa ab¬ 
bracciare il popolo». Insomma il 
regista salentino non ha dubbi: 
«Da Roma bisogna guardare qui, 
alla Puglia. Se in Italia ci fossero 
tanti Emiliani, tanti Blasi, tanti Mi¬ 
nervini e tanti Vendola la sinistra 
sarebbe migliore. Questa è gente 
del popolo. E il popolo s’è stufato, 
non vuole più delegare la politica 
a chi pensa solo al potere». 

PSP. 
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ATTILIO TASSONI 

Marcinelle 

In occasione deiranniversario della tragedia di Marcinelle, 8 agosto 
1956, Gianfranco Fini e Gianni Farina del PD sono stati in delegazione 
sul luogo del disastro per ricordare il sangue versato da 262 minatori 
di cui 136 italiani emigrati allora in Belgio. 


RISPOSTA Quelle che ricordo di Marcinelle sono le facce delle 

donne e dei bambini italiani che nella sciagura avevano perso i loro cari 
emigrati per lavorare in miniera. Toccava agli italiani poveri, allora, 
rischiare la vita per aumentare la ricchezza di quelli più ricchi di loro 
lasciandosi alle spalle il paese in cui erano nati, le loro abitudini, e i loro 
cari ed è davvero triste trovarsi di fronte, proprio nel giorno dell’anniver¬ 
sario di Marcinelle, all’entrata in vigore da noi, in Italia, di una legge 
violenta e stupida come quella voluta da un ministro «cattivo» e da un 
premier vizioso. Quelle che fanno ancora più male, tuttavia, sono le 
parole di Bossi: «I nostri lavoravano, non uccidevano come quelli che 
vengono da noi» dice quest’uomo di cui il paese dei minatori morti a 
Marcinelle può solo vergognarsi. Ricordandogli che i lavoratori, italiani 
o extracomunitari sono esseri umani legati fra loro da un filo profondo 
di solidarietà e di rispetto e che odiarne o bestemmiarne alcuni è sempre 
un modo di odiarli o bestemmiarli tutti. Anche quelli che come lui pensa¬ 
no di avere un puro sangue padano. 


GIOVANNI ORNATI 

La via di mezzo 
è queiia più diffidie 

Marino, il nuovo che avanza; Massi¬ 
mo e Walter, il vecchio; Franceschini 
ex DC; i giovani Piombini che scalpi¬ 
tano; Rutelli e la Binetti troppo cleri¬ 
cali ecc ecc... Ma perché non chiedia¬ 
mo alla Bellucci se vuole essere il 
nuovo segretario? 

Scherzi a parte,chi ci vota o ci voterà 
ha il diritto e il bisogno di avere la 
certezza di essere rappresentato da 
un partito unito, sia al vertice che al¬ 
la sua base, cosa fondamentale per 


dare e ricevere consenso, spero che 
dalla discussione in atto possa prende¬ 
re corpo il PD. Indispensabile come 
processo aggregativo è fare un picco¬ 
lo passo in dietro tutti quanti, cercare 
un motivo unificatore, una carta dei 
valori, come dovrebbe essere la carta 
della Costituzione di una nazione, do¬ 
ve tutti ci si devono riconoscere, poi 
liberi tutti di esternare nelle sedi nei 
salotti sui giornali in tv, le espressioni 
di sentimenti, ma tenendo conto che 
al lato pratico quello che conta e l’idea 
di appartenere a qualcosa di superio¬ 
re del nostro grande ma piccolo per¬ 
sonale... 

Gli antichi filosofi greci dicevano che 


la verità non la possiede nessuno, che 
airuomo, per sua convenienza e pau¬ 
ra gli viene comodo stare agli estre¬ 
mi, ma che la vera ricerca della verità 
avviene solo quando si scende un po¬ 
co dalle proprie certezze, se noi tutti 
sapessimo fare così, forse si sarebbe 
a buon punto per crescere, personal¬ 
mente e come partito. La chiamava¬ 
no la via di mezzo... Difficile? altre solu¬ 
zioni non ne vedo. Ciao a tutti. 


CLAUDIO GANDOLFI 

Da sabato 

siamo tutti meno liberi 

Da sabato 8 agosto la clandestinità è 
reato, ora un governo serio dovrebbe 
usare la stessa fermezza ed intransi¬ 
genza anche nei confronti di chi sullo 
sfruttamento della manodopera «irre¬ 
golare» ha costruito, costruisce ed 
ora «legittimato» da una legge dello 
Stato costruirà il suo profitto. Temo 
purtroppo che la mia resterà una pia 
illusione perché dopo aver creato il 
problema della «sicurezza sociale» 
con una martellante campagna ad 
hoc di «paura indotta» questo gover¬ 
no rabbioso e vendicativo ha deciso 
ora (per rispondere al bisogno) di in¬ 
tervenire con il «pugno duro» contro 
lo straniero come causa unica di tutti i 
mali del paese. 

Queste persone sono le badanti che 
puliscono i nostri nonni, sono le infer¬ 
miere che curano i nostri malati, sono 
gli operatori ecologici che puliscono 
le nostre città, sono i muratori che co¬ 
struiscono le nostre case; sono in mez¬ 
zo a noi tutti i giorni, per strada, in au¬ 
tobus, in treno; sudano e faticano co¬ 
me noi, molti di loro pagano le tasse 
come noi, i loro figli sono a scuola i 
compagni di banco dei nostri. 
Quanta ipocrisia nel nostro Paese di 
benpensanti con la «puzza sotto il na¬ 
so» che vedono queste persone solo 


nella misura in cui «esse sono utili a 
soddisfare i nostri bisogni» e dove si 
finisce per punire lo sfruttato e pre¬ 
miare lo sfruttatore; dobbiamo sfor¬ 
zarci tutti di capire che esistono non 
solo quando ci fanno comodo e che 
ogni centimetro di libertà in meno 
per loro ha la stessa lunghezza e im¬ 
portanza anche per noi, perché divisi 
e sfruttati non si va da nessuna parte. 
Da sabato questi lavoratori saranno 
ancora più deboli e ricattabili e tutti 
noi siamo meno liberi. 


SERGIO STAINO - VITTORIO EMILIANI 
LUIGI MANCONI 

La nostra stima 
per Bellu 

Caro direttore, 

abbiamo appreso, come altri, indiret¬ 
tamente dai giornali che airinterno 
della redazione deirUnità si sono de¬ 
terminati gravi contrasti sul gradi¬ 
mento da esprimere alla nomina a 
condirettore di Giovanni Maria Bellu 
al quale vogliamo esprimere la no¬ 
stra sincera stima per il lavoro svolto 
in questi mesi. 

Preoccupati dai conflitti, non possia¬ 
mo non rilevare anche noi come, pur 
fra molti dolorosi e sacrifici, TUnità ab¬ 
bia riguadagnato copie e lettori in 
modo consistente, come essa conti¬ 
nui a rappresentare un insostituibile 
strumento di libera e motivata oppo¬ 
sizione a un premier e a un governo i 
quali mortificano ogni giorno Tauto- 
nomia fondamentale delle assem¬ 
blee elettive, minano l’unità politica 
del Paese, sempre più insofferenti 
verso ogni forma di dissenso, persino 
di diversa opinione. Per queste e per 
altre ragioni, ci auguriamo che, dopo 
un sereno chiarimento, il filo rosso di 
un discorso comune possa venire ri¬ 
preso e rafforzato all’interno della re¬ 
dazione deirUnità con una guida soli- 
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da e autorevole, voce libera come po¬ 
che altre. 

Un saluto sincero. 


GIANCARLO LEONE* 

I canali Rai 
e ii sateiiite 

Caro Direttore, nell’intervista pubbli¬ 
cata dal giornale da lei diretto, Vincen¬ 
zo Vita ha dichiarato una cosa inesat¬ 
ta, ovvero che con la trasmissione in 
chiaro dei 6/7 canali RaiSat, la Rai vio¬ 
lerebbe la normativa anitrust previ¬ 
sta dal Testo unico sulla radiotelevi¬ 
sione (ex Legge Gasparri). I canali Rai¬ 
Sat trasmessi in modalità digitale ter¬ 
restre nelle zone oggetto di switch off 
non sono 6 o 7 ma 4 (per la precisione 
Extra, Premium, Cinema e YoYo) e ri¬ 
spettano perfettamente la normativa 
vigente per il semplice motivo che il 
limite del 20% si applica ai canali che 
hanno una diffusione nazionale in di¬ 
gitale terrestre superiore al 50% della 
popolazione (e ciò è previsto non pri¬ 
ma dell’estate del 2010). Dalla prossi¬ 
ma estate il numero complessivo dei 
canali Rai trasmessi in modalità digita¬ 
le terrestre (12 in tutto) sarà anch’essa 
pienamente nei limiti previsti dalla 
normativa relativa alla penetrazione 
del segnale superiore al 50% della po¬ 
polazione italiana, alla luce dello svi¬ 
luppo complessivo dell’offerta già og¬ 
gi ben noto a tutti. Attribuire pertanto 
a Rai una violazione di legge è pertan¬ 
to non solo fuorviante in relazione al¬ 
le sue strategia aziendali ma certa¬ 
mente lesivo dei propri comporta¬ 
menti e profondamente inesatto. 
"Vicedirettore Generale per il digitale 
terrestre e le strategie multipiattaforma 

Hostìma dì Giancarlo Leone. Ciò premes¬ 
so è bene chiarire che non si è detto che 
la Rai sta già violando la legge. Cìsìè limi¬ 
tati a rilevare ciò che prevede rarticolo 
43 della legge Gasparri sul limite di pro¬ 
grammi che possono essere trasmessi 
da ciascuna emittente nazionale sulle 
frequenze terrestri (norma la cui applica¬ 
zione è peraltro invocata anche in un 
esposto deirAdiconsum sul rispetto del 
limite del20% da parte dei diversi opera¬ 
tori nazionali). Quanto alla richiamata 
questione del 50% di copertura della po¬ 
polazione e delle reti digitali nazionali, la 
replica non contraddice il mio rilievo. Ri¬ 
cordo che in proposito c’è già stato nel 
2004 un accertamento, debbo ritenere 
corretto, per superare le eccezioni di co¬ 
stituzionalità mosse dairallora presiden¬ 
te della Repubblica Ciampi al testo della 
stessa Gasparri. È augurabile che su tali 
temi non sì innesti una discussione cap¬ 
ziosa, bensì si risponda al quesito fonda- 
mentale: perché la rottura con Sky? 

VINCENZO VITA 
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S ono un gruppo di non più giovani, già diri¬ 
genti, anche nazionali, della Cisl. Hanno da¬ 
to vita ad un sito spartanamente intitolato 
«Sindacalmente». Lo trovate qui: http://sin¬ 
dacalmente. wordpress. com Amano autodefinirsi 
“leoni”, ricorrendo a questo sottotitolo: «Se penso cri¬ 
ticamente ad alta voce passo un guaio... Per dirlo in 
pubblico ci vuole un coraggio da leone ! ». È un’allusio¬ 
ne alla difficoltà oggi nel sindacato - specie nella Cisl 
- di esprimere opinioni che non collimino con quelle 
del gruppo dirigente. Del resto alcuni dei trenta pro¬ 
motori - come Adriano Serafino, Alberto Tridente, 
Toni Ferigo, hanno contrassegnato le cronache politi¬ 
co-sindacali del passato proprio anche come animato¬ 
ri di una dialettica vivace. Óra tornano a farsi sentire 
non mossi certo da ambizioni di potere ma con l’ambi¬ 
zione di contribuire a risollevare l’intero sindacato 
da una condizione di divisione e spesso d’impotenza. 
Ed eccoli avanzare obiezioni critiche nei confronti 
delle scelte della Cisl di Raffaele Bonanni. Il tema è 
quello, ad esempio, della parità pensionabile per le 
donne nel settore della Pubblica Amministrazione. E 
si osserva come «la disponibilità della Cisl verso il 
governo modifica ancora una volta le posizioni 
espresse in materia nei congressi, nelle manifestazio¬ 
ni dei pensionati». E ancora: «La Cisl ha dato un so¬ 
stanziale ok a provvedimenti governativi che non af¬ 
frontano - a nostro avviso - le priorità poste da tem¬ 
po dal sindacato... Perché non riprendere le richieste 
unitarie avanzate al precedente governo e sulle quali 
la stessa Cisl sostenne la necessità di una forte mobili¬ 
tazione sino alla proposta di sciopero generale?». 
Non mancano poi, certo, gli strali nei confronti di cer¬ 
te posizioni della Cgil e specie della Fiom. 

Sono tasselli di una situazione pericolosa. Ha scrit¬ 
to Riccardo Terzi in un bell’articolo destinato ad Ar- 
gomenti umani: «... Da un lato, un sindacato che si 
adatta al nuovo quadro politico e che si ritaglia in 
questo quadro un suo limitato spazio corporativo, 
dall’altro un sindacato che viene spinto verso una 
contrapposizione di principio, di tipo ideologico... 
C’è una manovra a tenaglia, che indebolisce l’insie¬ 
me del sindacalismo italiano, in quanto lo rende o 
subalterno o impotente... La Cisl e la Uil sembrano 
guidate da un realismo pessimista e rassegnato, e in 
sostanza si adattano a questa manovra, sperando for¬ 
se di ottenere una legittimazione che le rafforzi nel 
prossimo futuro. È un calcolo azzardato, ma possibi¬ 
le, anche perché questa condizione di passività e di 
rassegnazione caratterizza gran parte della società 
italiana. La Cgil ha deciso di sottrarsi a questo gioco, 
di mettersi di traverso... In questa logica, non c’è un 
sindacato vincente e uno perdente, ma c’è una gene¬ 
rale disfatta... ». 

http://ugolini.blogspot.com/ 


C accia grossa allo straniero. Bossi ha quasi 
ragione. Gli emigranti italiani hanno attra¬ 
versato mare e frontiere per lavorare, solo 
lavorare. Non tutti, purtroppo. Quando i 
frontalieri lombardi sudavano in Svizzera venivano 
chiamati «cinghei», cinque soldi. Per qualche soldo i 
padroni di casa li raccontavano disposti ad avventure 
proibite, spalloni di qualsiasi cosa mentre gli italiani 
mediterranei dei cantieri di Zurigo venivano incolpa¬ 
ti di peccati immaginari: ossessionavano le nipoti di 
Guglielmo Teli, bevevano, gridavano, rubavano. For¬ 
se qualcuno allungava le mani. Qualcuno, fra mille 
perbene. Capitalizzando i malumori, il dottor Scwar- 
zenbach per poco non vince il referendum e li riman¬ 
da a casa. E il rotondo leader della Lega svizzera tici¬ 
nese scuoteva la testa appena parlava di Bossi e Maro- 
ni: «Le loro idee possono essere giuste, ma di là dal 
confine c’è l’Italia ladrona, sporca e chiacchierona. In- 
somma non mi fido... ». 

La maggior parte degli emigranti sbarcati negli Usa 
voleva solo lavorare e ha sgobbato, ancora una volta 
non sempre e non tutti. Mario Cuomo era governato¬ 
re di New York, gli chiesi come mai resisteva al plebi¬ 
scito che lo voleva alla Casa Bianca. «Ti faccio vedere 
una cosa». Un negozio di frutta dove il padre e la ma¬ 
dre sbarcavano il lunario: «Era la zona di Vito Genove¬ 
se, boss nell’America depressa anni 30. Genovese da¬ 
va una mano, prestava soldi. I miei lo adoravano. Pos¬ 
so correre alla presidenza venendo da una famiglia 
innocente che ha un passato così?». 

Canal Street, New York, nel salone di Vincent Gi¬ 
gante, condannato da Cosa Nostra a non uscire mai di 
casa per aver sparato a Frank Costello, osservavo la 
madre di Vincent mentre lavorava ai ferri sotto un 
quadro della madonna di Pompei. Dava ordini al fi¬ 
glio destinato ad un futuro di padrino dei padrini sgri¬ 
dandolo perché non ci serviva il caffè con latte caldo. 
«Cint, comportati come si deve». L’apparenza era il 
grigiore della normalità, ma sono state necessarie al¬ 
tre due generazioni, figli e nipoti guardati con sospet¬ 
to, prima che un nome italiano fosse considerato sen¬ 
za peccato. Una volta ho incontrato Frank Serpico, 
poliziotto che aveva denunciato tenenti e capitani, ita¬ 
liani come lui ma corrotti e corruttori. Un Serpico an¬ 
cora sconosciuto, anni prima del libro e del film con 
Al Pacino. Scuoteva la testa: «Com’è difficile liberarci 
dei delitti di pochi... ». Non sospettava che proprio la 
sua onestà stava per cambiare la luce nella quale era¬ 
no immersi milioni di figli di emigranti. Quanto tem¬ 
po deve passare prima che Scharzewnbach-Maroni e 
Bossi distinguano le persone per ciò che sono, nel be¬ 
ne e nel male, senza la debolezza di chi ha il sangue 
stanco e difende il suo niente razzista gridando per 
confondere l’ignoranza di poveri elettori? 

mchierici2@libero. it 
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M eno male che c’è Roberto Formi- 
goni, testé nominato «governato¬ 
re della Lombardia a vita» dal¬ 
l’amico Silvio. Senza di lui, nessu¬ 
no avrebbe potuto sospettare che 
le mafie stessero tentando di mettere le mani sui 
15 miliardi di euro che stanno per piovere su Mi¬ 
lano per la baracconata di Expo 2015. Invece, vi¬ 
gile come una talpa in letargo, il pio governatore 
ha ricevuto «segnali da più parti di tentativi mol¬ 
to preoccupanti di infiltrazioni mafioso nei can¬ 
tieri». Probabilmente, scartando il pesce, dev’es- 
sergli capitato un foglio di giornale con uno delle 
migliaia di articoli usciti negli ultimi due-tre anni 
sugli allarmi lanciati da magistrati, analisti, forze 
deU’ordine. Così, vivamente «preoccupato», ha 
varato in men che non si dica un «Comitato per la 


legalità» per la «prevenzione al crimine organiz¬ 
zato». Sfumate le candidature dell’eroico Vitto¬ 
rio Mangano, prematuramente mancato all’affet¬ 
to dei suoi cari, e di Marcello DeU’Utri e Salvatore 
Cuffaro, molto devoti anche loro, si è optato alla 
fine per due ex giudici di chiara fama, Giuseppe 
Grechi e Salvatore Boemi. Per non lasciarli soli, i 
due saranno affiancati da due carabinieri prove¬ 
nienti dal Ros e dal Sisde: il generale Mario Mori 
e il colonnello Giuseppe De Donno. In qualità, si 
presume, di esperti in materia: si tratta infatti de¬ 
gli stessi Mori e De Donno che nel 1992, subito 
dopo Capaci e poi anche dopo via d’Amelio, avvia¬ 
rono una trattativa con Vito Ciancimino e i capi 
di Cosa Nostra, Riina e Provenzano, che avevano 
appena assassinato Falcone, Borsellino e gli uo¬ 
mini delle scorte: la trattativa del «papello», con¬ 
segnato da Riina a Ciancimino e da questo a Mo¬ 
ri, almeno secondo le ultime rivelazioni del figlio 
del sindaco mafioso di Palermo. Mori, poi, è stato 
imputato per la mancata perquisizione del covo 
di Riina nel gennaio ’93 (assoluzione, ma con pe¬ 


santi addebiti sul piano disciplinare) e lo è tutto¬ 
ra per favoreggiamento aggravato alla mafia con 
l’accusa di non aver arrestato Provenzano già nel 
1995, quando l’ex mafioso Luigi Bardo ne segna¬ 
lò la presenza in un casolare di Mezzojuso al co¬ 
lonnello Michele Riccio. Ora Mori aiuterà Formi- 
goni a «monitorare, vigilare, studiare le procedu¬ 
re di controllo sugli appalti e dare consulenza al¬ 
le imprese» perché stiano alla larga dalla mafia. 
Noi ovviamente non crediamo a una sola delle 
accuse che pendono sul suo capo, certamente 
frutto di «teoremi giudiziari» e «giustizia spetta¬ 
colo», come direbbero Berlusconi e Vendola. Ma 
una domanda a Formigoni vorremmo porla lo 
stesso: non le pare che l’uomo che dimenticò di 
perquisire il covo di Riina, che si scordò di denun¬ 
ciare alla magistratura le richieste estorsive della 
mafia allo Stato nel famigerato papello, che pen¬ 
sò di combattere la mafia delle stragi trattando 
con chi le aveva appena realizzate e che è accusa¬ 
to di essersi lasciato sfuggire Provenzano, come 
sentinella antimafia sia un po’ sbadato?❖ 
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^ Intervista del leader CgiI al Paia Berlusconi fa propaganda. Il Pd al Carroccio: stupidaggini 
^ Per il leghista Stiffoni tocca agli impiegati del Pronto Soccorso denunciare gli immigrati 


Epìfani: le leggi 
sugli immigrati 
sono un danno 
perlìtalia 


L’Udc attacca il governo succu¬ 
be della Lega sulPimmigrazio- 
ne. Per la Lega non i medici ma 
gli amministrativi devono de¬ 
nunciate gli immigrati non in 
regola. Su El Pais le critiche del 
segretario della Cgil, Epifani 


R.M 

ROMA 

politica@unita.it 

Man mano che ci si rende conto del¬ 
le conseguenze concrete derivanti 
dalla nuova legge sulla sicurezza e 
daU’introduzione del reato di immi¬ 
grazione clandestina, monta la po¬ 
lemica politica alimentata dalla 
sortita del leader leghista Umberto 
Bossi «gli immigrati vengono qui 
per uccidere». Il segretario del Pd, 
Dario Franceschini le declassa a 


Udc 

Il partito di Casini 
parla di «deriva 
intollerante» 


«Stupidaggini estive». Critica Fin- 
troduzione del reato di clandestini¬ 
tà, il deputato del Pd Enrico Parino¬ 
ne «Va contro il concetto di diritti 
umani». «Il pacchetto sicurezza si 
accanisce inutilmente contro gli ex¬ 
tracomunitari, e questo è ancor più 
grave considerato che quest’anno 
non avremo il decreto flussi». Ma è 


rude a lanciare un suo affondo. «Il 
reato di immigrazione clandestina 
deve essere modificato. La dispera¬ 
zione non si combatte con il carcere, 
ma mettendo in campo risorse alme¬ 
no pari a quelle impiegate nell’aiuta- 
re i Paesi dell’est» afferma il vice se¬ 
gretario nazionale dell’Udc Totò Cuf- 
faro che chiede di «rinegoziare, a li¬ 
vello Europeo le politiche per l’immi¬ 
grazione e quelle di aiuto nei con¬ 
fronti dei Paesi dell’altra sponda del 
Mediterraneo». L’obiettivo politico 
del partito di Casini è «la deriva intol¬ 
lerante che, sulla base delle pressio¬ 
ni leghiste, sta prendendo la legisla¬ 
zione italiana». La polemica diretta 
contro le parole di Umberto Bossi è 
affidata al portavoce dell’Udc, Anto¬ 
nio De Poli. «Sono gravissime: in¬ 
fiammano gli animi, creano contrap¬ 
posizioni razziali, allontanano la pa¬ 
ce sociale». Contro l’obbligo di dela¬ 
zione dei medici verso i «clandesti¬ 
ni», interviene Maurizio Ronconi 
che invita medici all’obiezione di co¬ 
scienza e alla «disobbedienza civi¬ 
le». 

UUDC SCATENATO 

La soluzione la trova il senatore le¬ 
ghista Piergiorgio Stiffoni. «Troppe 
polemiche sul ruolo dei medici dopo 
l’entrata in vigore del pacchetto sicu¬ 
rezza. La registrazione dei clandesti¬ 
ni nei pronto soccorso deve essere 
compito dell’amministrativo di tur¬ 
no in modo che comunichi eventuali 
violazioni alla polizia presente in tut- 



ANCORA EMERGENZA 


22 tunisini sbarcati 
a Lampedusa 
fermati dai carabinieri 

Un gruppo di 22 migranti è sbar¬ 
cato all'alba di ieri a Lampedusa, sulla 
spiaggia di Cala Madonna. Gli extraco¬ 
munitari, tutti tunisini, sono stati bloccati 
a terra dai carabinieri. L'imbarcazione, 
secondo le prime informazioni, sarebbe 


partita dalla Tunisia e non dalle coste libi¬ 
che. Gli immigrati sono già stati accom¬ 
pagnati sul traghetto di linea che li trasfe¬ 
rirà a Porto Empedocle. 

Pochi giorni fa Berlusconi aveva det¬ 
to: «Abbiamo avuto una punta di immi¬ 
grazione clandestina. Le misure di con¬ 
trasto che abbiamo messo in campo 
hanno portato ottimi risultati, tanto che 
oggi tutte le spiagge sono piene di gen¬ 
te, solo una è vuota ed è Lampedusa». 


Umberto Bossi 

«Noi andavamo a lavorare, non ad 
ammazzare la gente». È il 
commento di Bossi alle parole di 
Gianfranco Fini a Marcinelle 


Mario Borghezio 

«Con simili opinioni, Fini sembra 
ispirarsi aU’umanitarismo socialista 
più che ad un sano patriottismo. Un 
grave errore da parte di uno statista» 


Roberto Caideroii 

«Il lavoratore... merita rispetto anche 
se irregolare: con il dovuto rispetto 
va anche processato ed espulso... 
perché così dice la legge approvata» 



















CIFRE DA... 

Gli omicidi 
bianchi 


wJw sul lavoro 
dairìnìzìo del 2009 
(www.articolo21.info) 


1^0 infortuni 

0«30*l\/0 avvenuti n 
luoghi di lavoro dall’Inizio dell’anno a 
oggi in Italia. 
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IL COMMENTO 


E. N. 


«Libero», Bossi 
e la dolce Euchessina 



Linda Ciuffini, la «capo campo» di Tempera Cave 

Altro che crociere! 
Rabbia e delusione 
nelle tendopoli 

Il Cavaliere ha promesso vacanze, ma i terremotati vivono 
nelie tende tra caldo, freddo in arrivo e l’assenza di privacy 
L’esperienza autogestita nei «campo di Linda» 


□ Orfano di Feltri o preso da una in¬ 
versa vampa d’agosto, ieri in pri¬ 
ma pagina «Libero» si scopre gelida¬ 
mente e inaspettatamente british. 

Trasforma in prima pagina il «noi an¬ 
davamo all’estero a lavorare, non ad am¬ 
mazzare» con cui Umberto Bossi ha sa¬ 
lutato gli immigrati nel giorno dell’anni¬ 
versario di Marcinelle in un più regimen- 
tal rubare. Dall’olio di ricino alla dolce Eu¬ 
chessina. 


ti gli ospedali». Se fanno quadrato i 
leghisti, si registrano posizioni più 
articolate nel partito delle libertà. Se 
Fintroduzione del reato di clandesti¬ 
nità «è necessario» per Isabella Ber- 
tolini, più problematico è il ragiona¬ 
mento della collega di partito, Mar¬ 
gherita Boniver. «Sull’immigrazione 
ha ragione il presidente Fini. L’inte¬ 
grazione di coloro che sono in Italia 
per contribuire all’economia nazio¬ 
nale - aggiunge - è una priorità sulla 
quale investire». 

LA DENUNCIA A ELPAIS 

Giudizi di netta contrarietà alla leg¬ 
ge li esprime il segretario generale 
della Cgil, Guglielmo Epifani in una 
lunga intervista al quotidiano spa¬ 
gnolo El Pais. «Berlusconi fa propa¬ 
ganda e non tiene conto della real¬ 
tà». «La legge sull’immigrazione pu¬ 
nisce l’Italia» afferma il leader sinda¬ 
cale che spiega quanto sia «assurda 


Margherita Boniver 

Fini ha ragione 
l’integrazione 
è una priorità 

e controproducente per le persone e 
per l’intero Paese». Spiega come fini¬ 
sca per discriminare in modo inaccet¬ 
tabile intere categorie di lavoratori 
stranieri e questo finisce per colpire 
anche gli stessi datori di lavoro. «Tut¬ 
to è illogico, è un provvedimento 
che non tiene conto della realtà», 
che è frutto di «pura ideologia e pro¬ 
paganda dettata dalla Lega Nord 
che tiene prigioniera l’intero gover¬ 
no» osserva Epifani, sottolineando 
l’importanza e la convenienza anche 
economica a «regolarizzare» questi 
lavoratori oggi condannati alla clan¬ 
destinità. ❖ 


IL LINK 


LA CAMPAGNA CONTRO IL RAZZISMO 

www.nonaverpaura.org 


reportage 


NATALIA LOMBARDO 

INVIATA A L’AQUILA 
nlombardo@unita.it 

C osa può portare un vo¬ 
lontario della Protezio¬ 
ne civile, venuto giù dal 
Nord come altre volte a 
dire: «Basta, me ne va¬ 
do»? L’essere stretti fra le ferree di¬ 
rettive del Comando, del Protettore 
per eccellenza. Guido Bertolaso, e le 
comprensibili insofferenze degli 
sfollati nelle tendopoli. 

Tra la vita dei campi e le regole 
dall’alto manca il confronto, l’anello 
di comprensione dei problemi. «Po¬ 
co tempo fa ci avevano detto di non 
fare entrare assolutamente nei cam¬ 
pi le persone che sarebbero tornate 
dal mare, dagli alberghi», racconta 
il volontario piemontese, abituato a 
leggere nei gesti di una popolazione 
il modo di sopportare le mancanze. 
«Adesso, invece, dal comando ci di¬ 
cono che possiamo far entrare que¬ 
ste persone anche se hanno la casa 
agibile, ‘Valutando” noi chi ne ha di¬ 
ritto. E come facciamo a valutarli? 
Così salta tutto». 


Nelle tendopoli «la gente sta per¬ 
dendo la testa, dopo quattro mesi 
passati così, con la paura dell’inver¬ 
no che fra dieci giorni è già qui»: ten¬ 
sioni e che preoccupano Linda Ciuf¬ 
fini, capo campo di «Tempèra Ca¬ 
ve». Un’oasi autogestita. La notte 
del 6 aprile lei, i suoi familiari e un 
gruppo di sfollati l’hanno messo su 
nel terreno di proprietà accanto a 
una cava sulla strada di Tempèra, 
paesino che non c’è più. Ricci bion- 


IL CASO 


Dall’Aquila in vacanza 
grazie ad associazioni 
Provincia e Croce Rossa 

Delle navi da crociera promesse 
da Berlusconi non si è vista una prua. Pe¬ 
rò bambini e ragazzi riescono anche ad 
andare in vacanza. Anche nei villaggi 
Valtour ad Ostuni. Sono organizzate dal¬ 
le associazioni di volontariato con la Pro¬ 
vincia de L’Aquila e la Croce Rossa. La 
Protezione civile le appoggia ma, ge¬ 
stendone la comunicazione nelle tendo¬ 
poli, se ne attribuisce la parternità. 

E un fotografo vorrebbe fare un ca¬ 
lendario con i volontari in posa... 


di, occhi blu profondo. Linda è 
una donna forte, bella e solare; co¬ 
me un marinaio intuisce in antici¬ 
po le cose. Si fa in quattro per tutti 
e tutti la amano. Alcuni la contesta¬ 
no, ma è il perno d’aggregazione. 

Nel ccCampo di Linda» cinquan 
ta persone si dividono fra sei tende 
blu ministeriali, roulotte e qualche 
casetta di legno. Si mangia tutti in¬ 
sieme con i frutti dell’orto coltiva¬ 
to da papà Luigi, le uova fresche. 
La precarietà è ingentilita dai fiori, 
annullata dal senso di comunità fa¬ 
miliare. A Tempèra è nato il primo 
comitato popolare per la ricostru¬ 
zione del paese. Un clima positivo 
si respira anche a San Biagio, dove 
giovani vicini a Rifondazione (sen- 


Tempera Cave 

Cinquanta persone 
vivono in un clima 
familiare. Con l’orto 

Il volontario 

«Far entrare nei campi 
chi viene dalla costa? 
Diventano ingestibili» 

za metterci la bandiera) autogesti¬ 
scono il campo con Legambiente e 
la Misericordia. Un’altra prova che 
la partecipazione, piuttosto che 
l’assistenzialismo passivo, aiuta la 
convivenza, mentre molti sfollati 
nelle grandi tendopoli lamentano 
il clima «militarizzato imposto dal¬ 
la Protezione civile». Nei campi 
stanno aumentando i controlli dei 
carabinieri. A San Gregorio vige 
una sorta di apartheid tra Rom e 
aquilani controllato dall’esercito: 
la convivenza era impossibile. 

Controllo ferreo anche nella ca¬ 
serma di Coppito: all’ingresso de¬ 
gli uffici preposti, è proibito avvici¬ 
narsi alle mostre fotografiche sui 
«moduli case» senza permesso. Un 
giornalista non «embedded» met¬ 
te in ansia la catena di comando. 

L’aspetto psicologico nelle ten 
dopoli non è da sottovalutare; a fi¬ 
ne giugno sono andate via «le psi¬ 
cologhe» dal ComS (il territorio ad 
est dell’Aquila, da Paganica a On- 
na, colpito duramente dal sisma), 
ora ci dovrebbe pensare la Asl. 

La gente sbotta, nelle camerate 
senza privacy. E per cominciare i 
lavori nelle case di «classe B» ci vor¬ 
ranno due o tre mesi, trovare un 
ingegnere libero è un’impresa... 

Linda è preoccupata. Alza gli oc¬ 
chi verso un enorme noce: «Quan¬ 
do siamo arrivati qui ad aprile 
c’erano solo le gemme. Ora ci sono 
i malli di noce maturi».^ 
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^ Il Professore con un’ottantina di invitati nel castelletto di Debbio. Auguri da Napolitano 
^ LOnu e la polìtica Al primo posto l’impegno con Ban Kl Moon. Al telefono con i giovani Pd 


170 anni di Prodi 
Festa grande 
snll’Appennino 
con Flavia e gli amici 



Romano Prodi ha festeggiato i 
suoi 70 anni circondato dai fami¬ 
liari e da molti amici nel castellet¬ 
to di Rebbio sulPAppennino emi¬ 
liano. Messaggi d’auguri da Na¬ 
politano e molti esponenti della 
politica. L’impegno con l’Onu. 


G.V. 

ROMA 

politica@unita.it 

Compleanno sotto la pioggia per Ro¬ 
mano Prodi ed i suoi ospiti che l’ex 
premier ha riunito a Rebbio nel ca- 
stellotto di famiglia sull’Appennino 
reggiano per festeggiare i suoi 70 an¬ 
ni. Attorno a lui i familiari ed un 
gruppo di amici (tra gli 80 ed i 90 i 
presenti). Per questo evento l’ex pre¬ 
sidente della Commissione Ue ha ri¬ 
cevuto centinaia di messaggi e di te¬ 
lefonate di auguri, tra cui quelli af¬ 
fettuosissimi del presidente Giorgio 
Napolitano e degli emeriti Oscar Lui¬ 
gi Scalfaro, Francesco Cossiga e Car¬ 
lo Azeglio Ciampi. Auguri anche dal¬ 
l’ex cancelliere Kohl. Il professore ie¬ 
ri mattina è andato a messa nella pic¬ 
cola chiesa di Rebbio e poi è tornato 
nella residenza dove sta trascorren¬ 
do le vacanze di agosto con la mo¬ 
glie Flavia Franzoni. 

FESTEGGIAMENTI 

Successivamente Prodi ha avuto un 
breve incontro con alcuni giornali¬ 
sti e fotografi, quindi ha iniziato i fe¬ 
steggiamenti in famiglia, per cele¬ 
brare i quali ha dovuto suo malgra¬ 
do a un certo punto spegnere il cellu¬ 
lare, sul quale stava ricevendo deci¬ 
ne e decine di telefonate di auguri. 
Prodi, pur confermando di «aver 
chiuso» con la politica attiva in Ita¬ 
lia non ha rinunciato a criticare Rer- 
lusconi definendolo «un piatto vuo¬ 
to, una pietanza senza sapore». Non 
ha mancato anche di dire qualcosa 


sul Pd invitando il partito ad evita¬ 
re «giochi di tessere». «L’impegno 
più grande nell’anno in cui ne com¬ 
pio 70, il più delicato e difficile - ha 
aggiunto Prodi - è stato l’incarico 
che ho ricevuto dall’Onu sul pea- 
cekeeping». L’ex premier ha quin¬ 
di ricordato che qualche giorno fa 
è tornato a New York per riparlare 
col segretario dell’Onu Ran Ki-Mo- 
on, del rapporto che gli era stato 
affidato e che aveva consegnato 
nei mesi scorsi, nei termini previ¬ 
sti. Il documento sarà discusso in 
autunno dall’assemblea dell’Onu. 
Il problema più grosso, la priorità, 
al momento è dare forza aU’Unio- 
ne africana. Perché serve unità, 
massa comune, senza la quale non 
ci può essere progresso e sviluppo: 
«Purtroppo - ha detto Prodi - su 
questo ci sono ancora molte diffe¬ 
renze di opinione». 

Tanti i messaggi che gli sono 
giunti dal mondo della politica, tra 
cui quelli di Fassino, Rutelli, Mari¬ 
ni, Chiti. Molti quelli arrivati diret¬ 
tamente alla portavoce, la deputa- 


I messaggi 

Dal Pd quelli 
di Fassino, Marini 
Chiti e Rutelli 


ta del Pd Sandra Zampa, diretta- 
mente aU’indirizzo della Camera, 
che è pubblico, tra cui quelli dei 
giovani del Pd di Verona. Cui il pro¬ 
fessore ha risposto per telefono, 
ringraziandoli. Il pranzo è stato 
concepito nella piena tradizione 
emiliana, cucinato tutto dai fami¬ 
liari, in particolare dalla sorella Fo¬ 
sca, che gli ha preparato uno dei 
suoi piatti preferiti, a base di coni¬ 
glio. I dolci invece sono stati porta¬ 
ti da una nipote.❖ 


Ancora una tragedia della montagna 
Tre alpinisti morti sulle Alpi Apuane 


Ancora una tragedia in monta¬ 
gna. Tre alpinisti toscani di Pistoia so¬ 
no morti sulle Alpi Apuane. L'inciden¬ 
te è avvenuto l’altra sera nella zona 
del monte Altissimo (1589 metri), 
sul versante massese della catena 
montuoso. I tre sono originari della 
provincia di Pistoia. I cadaveri sono 
stati avvistati in un profondo canalo¬ 


ne ieri mattina intorno alle 7 dal¬ 
l’equipaggio di un elicottero impe¬ 
gnato nelle operazioni di ricerca. La 
notizia è confermata dal soccorso al¬ 
pino e speleologico della Toscana, i 
cui uomini sono intervenuti per i soc¬ 
corsi. L’allarme era scattato sabato se¬ 
ra intorno alle venti, dopo che i fami¬ 
liari, spaventati dal fatto che i cellula¬ 


ri dei congiunti squillavano a vuoto, 
avevano dato l'allarme. Le opeerazio- 
ni di soccorso non sono state facili. 

Secondo quanto ricostruito dagli 
uomini del Sast, i tre amici avevano 
programmato l'ascensione della Cre¬ 
sta degli Angeli, un itinerario classico 
deU’alpinismo apuano, con un disli¬ 
vello di 250 metri con difficoltà di ter¬ 


zo e quarto grado, che si raggiunge 
valicando la Cresta degli Uncini, una 
serie di speroni rocciosi che si affac¬ 
ciano sul mare e che precedono la vet¬ 
ta del monte Altissimo. I tre cadaveri 
sono stati recuperati con grande diffi¬ 
coltà a causa della conformazione 
del canalone nel quale sono precipita¬ 
ti. Le operazioni per il recupero dei 
corpi sono durate circa quattro ore. I 
corpi si trovano aU'obitorio di Massa. 
I tre sono Leonardo Lucarelli, 40 an¬ 
ni, di Pistoia, Alessandro Mannocci, 
di Pavana (Pistoia) e Saverio Ghiro- 
ni, 40, Pistoia. Ancora difficile capire 
le cause dell'incidente.^ 



















PARLANDO 

Dl„. 

Genitori 
e internet 


I figli ritengono che i genitori nel loro tempo libero passino troppe ore in Internet: lo 
rivela un'indagine diffusa dall'Osservatorio sui diritti dei minori che ha interrogato500 sogget¬ 
ti fra i 14 e i 17. Per il 67% degli intervistati i propri genitori navigano mediamente 4 ore al giorno 
durante la loro permanenza fra le mura domestiche. 
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L’affondo di Ratzinger 
contro il «nic hilis mo» 
paragonato al nazismo 



I Testimoni di Geova alio stadio Olimpico 

I Testimoni di Geova hanno promosso in questi giorni affoiiati raduni 
a Roma e Bologna. Nella capitale 338 persone sono state battezzate nello 
stadio Olimpico. I fedeii sono stati compietamente immersi neile due pisci¬ 
ne poste ai centro deilo stadio, sotto gii occhi di 70000 presenti, provenien¬ 
ti dai Centro Itaiia e da 16 Paesi di tutto ii mondo. Tra i battezzati 70 stranieri. 


Da Castelgandolfo Benedetto 
XVI all’Angelus lancia la sua sfi¬ 
da al nichilismo contempora¬ 
neo. L’umanesimo cristiano con¬ 
trapposto a quello ateo. Il nazi¬ 
smo e i totalitarismi simbolo del¬ 
la libertà arbitraria e distruttiva. 


ROBERTO MONTEFORTE_ 

CITTÀ DEL VATICANO 
rmonteforte@unita.it 

Nel mondo contemporaneo ci sono 
«ideologie e filosofie, ma sempre 
più anche modi di pensare e di agire 
che esaltano la libertà quale unico 
principio deU’uomo in alternativa a 
Dio e in tal modo trasformano l’uo¬ 
mo in dio, che fa deU’arbitrarietà il 
proprio sistema di comportamen¬ 
to». Affondo agostano ieri da Castel¬ 
gandolfo di Benedetto XVI aU’Ange- 
lus contro il «nichilismo» contempo¬ 
raneo, considerato pericoloso per la 
sua idea di «libertà individuale e ar¬ 
bitraria» che porterebbe l’uomo a de¬ 
cidere del bene e del male, della vita 
e della morte. 

Battaglia culturale ancora più 
aperta, quindi, della Chiesa contro 
la secolarizzazione e il relativismo 
con papa Ratzinger che indica il per¬ 
corso. Lo fa mettendo in contrappo¬ 
sizione i valori del umanesimo cri¬ 
stiano e quelli deU’umanesimo ateo. 
Ritenuto pericoloso come il nazi¬ 
smo - indicato come simbolo e cul¬ 
mine di questa idea di libertà assolu¬ 
ta e arbitraria - e come le dittature 
del secolo scorso. Il ragionamento 
del Papa è partito dalla testimonian¬ 
za dei santi «martiri» contempora¬ 
nei santa Teresa Benedetta della 
Croce-Edith Stein e san Massimilia¬ 
no Kolbe, entrambi uccisi nel lager 
nazista di Auschwitz. «Questi santi - 
ha spiegato il pontefice - ci fanno ri¬ 


flettere sulle profonde divergenze 
che esistono tra l’umanesimo ateo e 
l’umanesimo cristiano». Si tratta, ha 
aggiunto, di «una antitesi che attra¬ 
versa tutta la storia» e che «alla fine 
del secondo millennio con il nichili¬ 
smo contemporaneo è giunta a un 
punto cruciale». Da una parte, ha in¬ 
dicato, ideologie e filosofie, ma so¬ 
prattutto «modi di pensare e di agi¬ 
re» che esaltano «la libertà quale uni¬ 
co principio dell’uomo in alternati¬ 
va a Dio e in tal modo trasformano 
l’uomo in dio» con quella arbitrarie¬ 
tà nei comportamenti che ne conse¬ 
guirebbe. Dall’altra, invece, ha ag¬ 
giunto «abbiamo appunto i santi» 
che offrono «una risposta esaustiva 
e credibile» alla «crisi profonda del 
mondo contemporaneo»: «quella 
della carità nella verità» e dell’amo¬ 
re posto al servizio dell’altro e che 
«vince la morte», di «chi combatte il 
male con il bene», 

COME I LAGER NAZISTI 

Una testimonianza sempre attuale. 
Perché ha voluto chiarire: «i lager 
nazisti, come ogni campo di stermi¬ 
nio, possono essere considerati sim¬ 
boli estremi del male, deU’inferno 
che si apre sulla terra quando l’uo¬ 
mo dimentica Dio e a Lui si sostitui¬ 
sce», ma il decidere arbitrariamente 
su ciò che è bene e ciò che è male 
«purtroppo non è circoscritto ai la¬ 
ger. Essi sono piuttosto la punta cul¬ 
minante di una realtà ampia e diffu¬ 
sa, spesso dai confini sfuggenti». 

Sullo sfondo vi è la costante batta¬ 
glia di papa Ratzinger a difesa dei 
valori «non negoziabili» a partire 
dalla vita, dal concepimento alla 
morte naturale, quindi contro l’abor¬ 
to nelle sue varie forme e l’eutana¬ 
sia e della dignità della persona 
umana. Che è anche altro. ❖ 


In pìllole 

VIAREGGIO, SALGONO 
A 29 LE VITTIME DELLA STRAGE 

Salgono a 29 le vittime della stra¬ 
ge della stazione di Viareggio, av¬ 
venuta il 29 giugno scorso. Al¬ 
l’ospedale Cisanello di Pisa è mor¬ 
ta Emanuela Menichetti, 21 anni, 
che la sera della tragedia era anda¬ 
ta a trovare l’amica Sara Orsi (mor¬ 
ta il 9 luglio) in via Ponchielli. 


OMICIDI BIANCHI 
OPERAIO MUORE A CASERTA 

Un operaio è morto nel Casertano 
precipitando dalla cima di un ca¬ 
pannone, da un’altezza di circa 10 
metri. Marco Taglienti, 35 anni, di 
Monte S. Giovanni Campano (Pro¬ 
sinone) era dipendente di una dit¬ 
ta del frusinate impegnata a rimuo¬ 
vere l’amianto. 


liemme 
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La Segreteria Confederale della 
Cgil ricorda a dieci anni dalla 
scomparsa 

VALENTINO ZUCCHERINI 

compagno e dirigente sindacale, 
già Segretario nazionale dei 
ferrovieri e dei trasporti e, in 
seguito, Segretario Confederale 
della Cgil. 

Roma, 10 agosto 2009 


2002 


2009 

BIANCO ZELIA 


un ricordo profondo. Mario 


La Segreteria confederale della 
CGIL esprime profondo cordoglio 
per la scomparsa di 


ALFREDO MASSUCCI 


che fu, per molti anni, figura chiave 
della Confederazione e lo ricorda 
compagno e dirigente sindacale, 
stimato e rispettato, negli incarichi 
di prestigio svolti, nel corso del 
tempo, nelle Segreterie generali di 
Di Vittorio, di Novella e di Lama. 

Roma, 10 Agosto 2009 
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^ La riforma deirìntellìgence italiana ha separato le due strutture parallele 
^ Dìs e Aise, spie e controspie, rispondono a Palazzo Chigi. Il Ris al ministero della Difesa 


Afghanistan, non sì parlano 
i doppi «servizi» deUltalìa 


Attentati su attentati, così l’Af¬ 
ghanistan si avvicina al voto. 
Sempre più spesso bombe e at¬ 
tacchi coinvolgono i nostri mili¬ 
tari. Ecco perché ci sarebbe bi¬ 
sogno di informazioni verifica¬ 
te e puntuali. E invece... 


CLAUDIA FUSAMI 

cfusani@unita.it 

È una fase molto pericolosa in Af¬ 
ghanistan, lo ha detto e ripetuto il 
ministro della Difesa Ignazio La 
Russa. Lo dice, purtroppo, il bollet¬ 
tino degli attentati e dei morti che 
ormai segnano quasi ogni settima¬ 
na la missione italiana neU’Afgha- 
nistan nord occidentale, tra Herat 
e Farah. Sono ormai quattordici i 
militari morti da quando è comin¬ 
ciata la missione nel 2004: l’ulti¬ 
mo, pochi giorni fa, il caporal mag¬ 
giore Alessandro Di Lisio. Ma quel¬ 
lo che preoccupa soprattutto è 
l’escalation di attacchi e attentati 
quasi quotidiani. Il 25 luglio ce ne 
sono stati tre. Il generale Rosario 
Castellano, comandante del con¬ 
tingente italiano, prevede che «da 
qui al 20 agosto, giorno delle eie- 


Il Copasir domanda 

Dopo l’audizione del 
ministro della Difesa 
restano i problemi 


zioni presidenziali, è da immagina¬ 
re una escalation di tensione». 

INFORMAZIONI DUPLICATE 

Le informative deU’intelligence da 
questo punto di vista parlano chia¬ 
ro. Ma aiutano poco a prevenire. 
Anzi, quasi nulla. Peggio, fanno 
confusione: si tratta spesso di in¬ 
formazioni che si doppiano, «du¬ 
plicati», spiegano alcune fonti, 
«non filtrate», «quasi mai di prima 
mano», «poco tattiche». 

Proprio in queste settimane di 
alta tensione sul fronte italiano del¬ 
la missione afgana, è in corso una 
violenta anche se silenziosa pole¬ 



mica tra forze armate da una parte e 
Dis (l’ufficio che coordina i nostri 
007) e Aise (il servizio che si occupa 
di controspionaggio) dall’altra. 

Una polemica che si affaccia nei 
documenti ufficiali tra le righe della 
relazione annuale del Copasir quan¬ 
do si legge: «Al momento in cui que¬ 
sta relazione è stata approvata, tra 
gli schemi dei regolamenti da invia¬ 
re al Comitato per il parere manca 
ancora quello destinato a disciplina- 
re i rapporti tra Ris e Aise». Signifi¬ 
ca che le due agenzie di informazio¬ 
ne, il Ris (Reparto informativo sicu¬ 
rezza) che raccoglie gli 007 di tutte 
e quattro le forze armate, e l’Aise, 
non si passano informazioni. 

In sintesi: tre le due agenzie c’è 
una certa gelosia, tutta a discapito 
della collaborazione e delle condivi¬ 
sione delle informazioni. Alla fine, 
chi ci rimette appunto, sono pro¬ 
prio i militari impegnati nel territo¬ 
rio. 

IL MINISTRO LA RUSSA 

La diatriba è nota ed è arrivata alle 
orecchie dei membri del Copasir 
che il 29 luglio ha convocato il mini¬ 
stro La Russa proprio per capire co¬ 
sa sta succedendo. Alla fine dell’au¬ 
dizione il ministro ha minimizzato: 
«Il Copasir ha fatto una ricognizio¬ 
ne di routine, nessun allarme parti¬ 
colare». Quel giorno il Comitato par¬ 
lamentare di controllo aveva due 
punti aU’ordine del giorno: la situa¬ 
zione in Afghanistan e il rapporto e 
coordinamento tra Ris e Dis-Aise. 
Ed è questo secondo punto che non 
ha ancora trovato una soluzione. 

L’ORIGINE DEL PROBLEMA 

«Il caso» nasce con la riforma dei ser¬ 
vizi segreti. Fino al 2007, infatti, Ris 
e Sismi (che poi diventò Aise) dipen¬ 
devano entrambi dal ministero del¬ 
la Difesa. Gioco forza che ci fosse 
una naturale sinergia tra le due 
agenzie, pur tra le fisiologiche «riva¬ 
lità». Con la riforma della legge 124 
del 2007 e il Ris resta sotto il ministe¬ 
ro della Difesa mentre l’Aise passa 
sotto il Dis, l’ufficio presieduto da 
Gianni De Gennaro che coordina la 
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di Stato Usa 



«La corrazione è un problema - ha detto in Angola - e dove esiste 
mina la fiducia nella democrazia, distorce il sistema di governo e 
impedisce il pieno coinvolgimento delle persone nella società». 
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^ Il procuratore generale ammette: ci furono torture nelle carceri 
^ Cento arresti al giorno, diversi rilasciati. In prigione ora sono 200 

Iran, ì Pasdaran 
attaccano 

Mousavi e Karroubi 
«Processateli» 

Foto/REUTERS 



La francese Clotilde Reiss e gli altri incriminati al processo di Teheran 


nostra intelligence, e quindi sotto la 
presidenza del Consiglio. Per farla 
breve, la Difesa - così come ITnter- 
no - hanno perso una bella fetta di 
potere perdendo il controllo rispetti¬ 
vamente dell’ex Sismi e dell’ex Si- 
sde (ora Aisi, anch’esso ora dipen¬ 
dente dal Dis). 

Un dualismo, quello tra Ris e Ai- 
se, che oltre a produrre scarse infor¬ 
mazioni utili per le truppe, nascon¬ 
de anche e soprattutto una battaglia 
di soldi. Per tradizione al Ris, dei mi¬ 
litari è affidata la parte sigint (signal 
intelligence), le informazioni inter¬ 
cettate con apparecchiature elettro¬ 
niche, per lo più satelliti. Significa 


Scarsa collaborazione 

Grande sfoggio di 
intercettazioni, pochi 
però gli informatori 

soldi, tanti, milioni e milioni di eu¬ 
ro. Anche l’Aise, guidato dall’ammi- 
raglio Battelli, è specializzato in si¬ 
gint e quei soldi farebbero gola an¬ 
che all’ex Sismi. In tutto ciò nessuno 
sembra occuparsi della humint, la 
human intelligence, le informazioni 
raccolte grazie alla rete di informa¬ 
tori e infiltrati in loco. Quella più ve¬ 
ra. 

Più utile. Anche più rischiosa. Ma 
quella che ti fa arrivare, nei tempi 
giusti, l’indicazione di un attentato 
o di un’imboscata. «Nessuna veri¬ 
tà», il film di Ridley Scott tratto dal 
romanzo deU’inviato della Washin¬ 
gton Post David Ignatius, spiega 
qualcosa in proposito. ❖ 


STATI UNITI 


Tortura, il ministro 
della giustizia 
apre un’indagine 

II ministro della Giustizia ameri¬ 
cano, Eric Holder, vuole fare chiarezza 
«fino in fondo» sugli abusi commessi 
dalla Cia negli anni deltamministrazio- 
ne Bush. Nominerà un procuratore 
speciale per capire se negli interroga¬ 
tori degli accusati ci fu sistematico ri¬ 
corso alla tortura. Se così fosse, chi Tha 
fatto sarà processato: per la legge de¬ 
gli Stati Uniti, di cui Eric Holder si sente 
fedele custode, la tortura è un reato. 
Secondo molti, la Cia negli anni di Bu¬ 
sh in più occasioni fece ricorso al cosid¬ 
detto «waterboarding», tecnica che 
porta l’interrogato al limite dell’anne¬ 
gamento. Per Holder questa tecnica 
equivale a tortura. E dunque i respon¬ 
sabili vanno perseguiti. Ma agirono di 
loro spontanea volontà o furono auto¬ 
rizzati? Con quali procedure? 


Un alto ufficiale dei Pasdaran 
chiede il carcere per i capi delPop- 
posizione Mousavi e Karroubi e 
per Tex-capo di Stato Khatami. Ar¬ 
restato il direttore e tre guardie 
della prigione di Kahrizak, dove i 
detenuti venivano torturati. 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto@unita.it 

Sembra una prova di forza, forse è 
un segnale di debolezza. Yadollah 
Javan, capo dell’ala politica dei Pa¬ 
sdaran, il corpo delle Guardie rivo¬ 
luzionarie iraniane, chiede che i ca¬ 
pi dell’opposizione siano arrestati, 
processati e puniti. Javan fa i nomi 
di tre persone: i candidati alle presi¬ 
denziali del 12 giugno, Mir Hossein 
Mousavi e Mehdi Karroubi, e l’ex-ca- 
po di Stato Mohammad Khatami. 
Una metà dello Stato teocratico mi¬ 
naccia di sopprimere l’altra metà. 
Lo scopo è eliminare i nemici del re¬ 
gime. Ma nel momento stesso in cui 
si cerca una resa dei conti di queste 
proporzioni, si ammette che il regi¬ 


me è mezzo marcio. O mezzo sano, 
a seconda dei punti di vista. 

BERSAGLI DA COLPIRE 

Yadollah Javan è un falco, e i suoi 
artigli graffiano al servizio di Mah- 
moud Ahmadinejad, di cui è un fe¬ 
delissimo. L’intimidazione è un suo 
modo d’agire abituale. La differen¬ 
za è che stavolta i bersagli da colpi¬ 
re vengono indicati con nome e co¬ 
gnome. Pochi giorni prima del vo¬ 
to, l’organo di stampa dei Pasdaran 
aveva pubblicato un articolo in cui 
Javan metteva in guardia coloro 
che si fossero proposti di rovesciare 
un eventuale responso delle urne 
sfavorevole con una mobilitazione 
di massa nelle strade di Teheran. In 
quell’occasione l’alto ufficiale dei 
Pasdaran, rifacendosi all’esperien¬ 
za storica della pacifica fuoriuscita 
dal comuniSmo a Praga, utilizzò in 
senso negativo l’espressione «rivolu¬ 
zione di velluto». Era come se Ah¬ 
madinejad ed i suoi già sapessero 
che la loro vittoria sarebbe stata ine¬ 
vitabilmente contestata perché 


fraudolenta. 

La gravità della dichiarazione 
di Javan sta nel peso dell’organiz¬ 
zazione di cui è uno dei massimi 
dirigenti. I Pasdaran sono la princi¬ 
pale struttura militare del Paese, 
ben più importante dell’esercito e 
della polizia. Inoltre la richiesta di 
azioni penali verso i leader rifor¬ 
matori arriva nel pieno dei proces¬ 
si-farsa in corso a carico di manife¬ 
stanti e dirigenti dell’opposizione 
arrestati durante le proteste e co¬ 
stretti a confessare in aula reati 
mai commessi. 

ATTACCO Al MEDIA 

Contro quei processi, che vedono 
alla sbarra tra gli altri una ricerca¬ 
trice francese e due iraniani dipen¬ 
denti delle ambasciate di Gran 
Bretagna e Francia, ha preso dura¬ 
mente posizione la Ue. E quasi in 
risposta alle critiche internaziona¬ 
li, il generale Masud Jazayeri, vice 
capo di stato maggiore responsabi¬ 
le per la propaganda, attacca go¬ 
verni e media stranieri. «Personali¬ 
tà straniere nel nostro paese stan¬ 
no cercando di attuare una secon¬ 
da fase del piano per indebolire il 
sistema». La prima parte era costi¬ 
tuita dalla proteste di piazza, se¬ 
condo JazayEri, mentre ora si ri¬ 
corre alla stampa. «Per questo mo¬ 
tivo i media devono essere sogget¬ 
ti a controlli». 

La rivolta non si spegne, e quasi 
ogni giorno si segnalano raduni 
antigovernativi in questa o quella 
città, di piccole dimensioni ma fre¬ 
quenti, nonostante la repressione 
sia feroce. Feroce al punto che le 
autorità stesse sono costrette a fre¬ 
nare gli eccessi. Il capo della poli¬ 
zia Esmail Ahmadi-Moghaddam 
annuncia l’arresto del direttore e 
tre guardie del carcere di Kahri¬ 
zak, chiuso alcuni giorni fa per or¬ 
dine della Guida suprema Khame- 
nei. Il procuratore generale Ghor- 
banali Dorri Najafabadi ammette 
che in prigione «forse ci sono stati 
casi di tortura nei primi giorni do¬ 
po il voto -dice il procuratore- ma 
abbiamo la volontà di dare segui¬ 
to a qualsiasi denuncia e persegui¬ 
re qualsiasi irregolarità». Secondo 
il magistrato da quando sono ini¬ 
ziate le proteste antigovernative 
ci sono stati cento arresti al gior¬ 
no. Molti poi sono stati rilasciati e 
i detenuti ora sarebbero 200.^ 


IL LINK 


QUOTIDIANO ONLINE ANCHE IN INGLESE: 

http://www.roozonline.com/ 
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^ Due ristoranti, un hotel. Ma questa volta i separatisti baschi hanno annunciato l’esplosione 
^ Basso il potenziale solo danni. In una lettera la rivendicazione dell’assassinio di tre poliziotti 


Età, tre bombe nelle spiagge dei turisti 
Ora Palma di Maiorca ha paura 


Foto/EPA 



A Palma di Maiorca la polizia pattuglia il lungomare 


Tre bombe piazzate dalPEta a 
Palma di Maiorca. Le prime due 
esplodono, ma la Guardia Civil 
fa in tempo a evacuare i due ri¬ 
storanti, la terza in un hotel vie¬ 
ne disinnescata. Il 30 luglio in¬ 
vece due agenti furono uccisi. 


RACHELE GONNELLI_ 

rgonnelli@unita.it 

Tre bombe a basso potenziale 
esplosivo, che non hanno provaca¬ 
to né morti né feriti, sono state 
piazzate ieri in tre diversi luoghi 
molto frequentati dai turisti di 
nuovo a Palma di Maiorca, il prin¬ 
cipale centro dell’isola maggiore 
delle Baleari. Tre bombe di nuovo 
targate Età, l’organizzazione ter¬ 
rorista dei separatisti baschi che 
in mattinata ieri si è anche premu¬ 
rata di rivendicare il sanguinoso 
attentato di dieci giorni fa in cui 
sono rimasti uccisi due agenti del¬ 
la Guardia Civil sempre a Palma 
di Maiorca. La rivendicazione del¬ 
l’attentato del 30 luglio è stata rila¬ 
sciata attraverso un comunicato 
stampa inviato al quotidiano indi¬ 
pendentista basco Gara, un cana¬ 
le usato anche in passato. Nello 
stesso messaggio è stato anche ri¬ 
vendicato l’assassinio di un ispet¬ 
tore di polizia, Eduardo Puelles, 
definito «torturatore», ucciso il 
19 giugno nella località basca di 
Arrigorriaga. 

STRATEGIA DELLA TENSIONE BASCA 

Verso le 11 e 30 ora locale ad una 
società di taxi del Paese Basco è 
arrivata una telefonata che an¬ 
nunciava le tre bombe di ieri, piaz¬ 
zate in due ristoranti e in un hotel 
del centro di Palma di Maiorca. I 
primi due ordigni, nel ristorante 
fronte-mare «La Rigoletta» alle 
14 e un’ora più tardi nel vicino ri¬ 
storante «Eneo», sono esplose do¬ 
po l’evacuazione mentre il terzo e 
ultimo ordigno, trovato dalla 
Guardia Civil nell’albergo «Pala- 
ciò Avenida», è stato disinnesca¬ 
to. Una offensiva in grande stile 
lanciata dall’Età a ridosso dell’an¬ 
niversario dei 50 anni dalla fonda¬ 
zione del gruppo armato e con il 


La scheda 

I cìnquant’annì dì attentati 
degli indipendentisti baschi 

Nata 50 anni fa come associazio¬ 
ne studentesca per rindipenden- 
za basca, l'Età (EuskadI Ta Askatasuna 
che In basco significa «Paese basco e 
liberta»), continua a seminare terrore 
in Spagna. Dagli anni 60 è un’organiz¬ 
zazione dì lotta armata per l'indipen¬ 
denza che vuole creare uno stato so¬ 
cialista ìndipendente, l'Euskal Herria, 
che comprenderebbe non solo le tre 
provìnce attuali dei Paese Baschi (Bil¬ 
bao, San Sebastìan, e Vìtorìa), ma an¬ 
che la comunità autonoma dì Navarra 
e le tre province basche nel sud-ovest 
della Francia. Tuttora l'Età si finanzia 
attraverso una rete dì estorsione a im¬ 
prenditori baschi o navarri. L'organiz¬ 
zazione terrorista si appoggia al parti¬ 
to «Batasuna». Sì calcola che le perso¬ 
ne uccìse siano state finora 856, tra cui 
250 membri della Guardia Civile. 


dichiarato obiettivo di dimostrare 
«il fallimento» della strategia re¬ 
pressiva condotta dal governo Za- 
patero contro l’ala militare degli in¬ 
dipendentisti baschi. 

In mezzo secolo di attentati l’Età 
ha la responsabilità di oltre 800 
morti tra Francia e Spagna. Il più 
eclatante, nel 1973 ancora in piena 
dittatura, fu l’assassinio di Luis Car- 
rero Bianco, uno dei personaggi 
più in vista e stretto collaboratore 
del generale Francisco Franco al 
quale avrebbe dovuto succedere. 
Da allora la lunga scia di sangue 
non si è mai interrotta se non in un 
breve periodo di tregua unilaterale 
aU’inizio del governo Zapatero nel¬ 
la speranza di ottenere un negozia¬ 
to che poi invece si è tramutata in 
una nuova stagione di bombe e stra¬ 
gi. Nel contempo il governo sociali¬ 
sta ha intensificato arresti di terrori¬ 
sti e fiancheggiatori e appoggiato 
l’iniziativa con cui le Cortes, il Parla¬ 
mento di Madrid, hanno dichiarato 
illegale il partito indipendentista 


Batasuma accusato di essere un fi¬ 
nanziatore e un appoggio politico 
nei Paesi Baschi e nella vicina Na¬ 
varra del gruppo armato. 

Le propaggini dei terroristi del¬ 
l’Età si allungherebbero però - e le 
ultime azioni tutte concentrate a 
Palma di Maiorca - anche in Cata- 


La telefonata 

Per avvertire delle tre 
bombe chiamata al 
radiotaxi di S.Sebastian 


logna, di cui anche l’arcipelago 
delle Baleari, fa parte. E la capaci¬ 
tà offensiva dell’Età non sembra 
domata: in questi otto mesi del 
2009 sono infatti dieci gli attacchi 
rivendicati daU’organizzazione. ❖ 


IL LINK 


IL QUOTIDIANO INDIPENDENTISTA BASCO 

http://www.gara.net/ 




























PARLANDO 

Un contractor australiano e uno britannico sono morti in una sparatoria nella blinda¬ 

rUnita 


DI... 

tissima «zona verde» nel centro di Baghdad. Ad ucciderli un collega britannico. Che ora. 


LÉ 

Mercenari 

accusato di duplice omicidio, potrebbe essere il primo mercenario giudicato da un tribuna¬ 
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in Iraq 

le iracheno. 1 contractor non hanno infatti più l’immunità. 

10 AGOSTO 
2009 



New York, dopo la tragedia 
sospesi i voli suU’Hudson 
Ritrovati sette corpi 



Il volo del fantasma uiguro e la paura della Cina 

KANDAHAR Prima un allarme dirottatori. Poi un allarme bomba. Per 
questo la Cina ha negato a un aereo di linea diretto a Urumqi, capitale dello 
Xinjiang, l’atterraggio. L’aereo è tornato in Afghanistan, ma non c’erano 
dirottatori né bombe. Nello Xìnjiang a luglio cì sono stati duri scontri tra 
cinesi e uigurì, che hanno provocato 197 morti. 


Nove morti, due famiglie di Bolo¬ 
gna e una della Pennsylvania fal¬ 
cidiate nel più drammatico inci¬ 
dente degli ultimi anni a New 
York. L’agenzia di controllo dei 
voli, in attesa di nuove regole, in¬ 
terrompe il traffico sull’Hudson. 


R. G. 

rgonnelli@unita.it 

È Stato un boato simile a un tuono 
nel cielo terso, sereno, di mezzogior¬ 
no sopra New York. Poi i testimoni 
dicono di aver visto l’aereo bianco 
che si frantumava in aria «come una 
pietra» e l’elicottero scuro che veni¬ 
va giù «come un giocattolo». Certo 
sabato nel più drammatico inciden¬ 
te aereo degli ultimi anni nella Gran¬ 
de Mela sono state distrutte tre fami¬ 
glie, due italiane e una statunitense. 
Nove cadaveri che il fiume, ieri scos¬ 
so da pioggia e forti correnti, sta re¬ 
stituendo malvolentieri. Le squadre 
di soccorritori ne hanno recuperati 
finora sette corpi, insieme ai rotta¬ 
mi dell’elicottero, e ci vorranno gior¬ 
ni di analisi del Dna e delle impron¬ 
te dentali per dare loro un nome e 
un cognome. I nove morti erano im¬ 
parentati, a grappoli. I cinque italia¬ 
ni sull’elicottero che volevano vede¬ 
re Manhattan dall’alto erano due fa¬ 
miglie di amici dei dintorni di Bolo¬ 
gna e i tre americani a bordo del Pi- 
per diretto a Ocean City sulla costa 
del New Jersey erano il pilota, suo 
fratello e il nipote tredicenne. 

DAL CAOS ALLA NO FLY ZONE 

I due velivoli si sono scontrati in vo¬ 
lo a circa 800 piedi d’altezza e sono 
precipitati nelle acque grigiastre del- 
l’Hudson. Stavano sorvolando en¬ 
trambi il fiume in direzione sud. Da 
una prima ricostruzione basata sul¬ 
le testimonianze oculari e sulle foto 
scattate - la polizia cerca ancora di 
recuperare eventuali video amato¬ 
riali -, pare che l’aereo abbia spero¬ 
nato l’elicottero colpendolo da die¬ 
tro con l’ala destra, dopo una mano¬ 
vra azzardata per evitarlo. Ma per 
definire con più precisione la dina¬ 
mica della tragedia saranno attenta¬ 
mente esaminate le conversazioni 
radio suU’unico canale riservato per 
il traffico aereo sull’Hudson. E servi¬ 
rà l’analisi delle due scatole nere, 
una già recuperata. 

Probabilmente volavano troppo 
vicini nel canalone supertrafficato 
sul fiume dove tra l’altro l’unica ve¬ 
ra regola è «guarda ed evita», cioè 
si vola a vista. Da terra un altro pilo¬ 


ta della Liberty Tour si era accorto 
deU’arrivo dell’aereo in coda aU’eli- 
cottero e aveva cercato di avvertire 
il collega via radio, senza però rice¬ 
vere risposta, su quell’unica fre¬ 
quenza per i «consigli per il volo» 
dei 123.05. Un’organizzazione an¬ 
cora amatoriale, da viottolo di cam¬ 
pagna, per quella che è ormai 
un’autostrada dei cieli, tra aerei e 
elicotteri privati e da turismo. Il sin¬ 
daco Michael Bloomberg che oggi 
esprimerà le condoglianze della cit¬ 
tà ai parenti delle vittime si rifiuta 
di imporre regole più severe per i 
sorvoli, teme - dice - di penalizzare 
il turismo. Il governatore del New 
Jersey Jon Corzine però è di diver¬ 
so avviso e promette una nuova leg¬ 
ge federale. Per ora l’agenzia per la 
sicurezza, National Transportation 
Safety Board, ha sospeso i voli sul- 
l’Hudson. 

Non viene in mente cosa dire alla 
signora Silvia Rigamonti che, rima¬ 
sta a terra nonostante il viaggio pa¬ 
gato perché «non se la sentiva», ha 
perso il marito Michele Norelli, il fi¬ 
glio Filippo di 16 anni, gli amici Fa¬ 
bio e Tiziana Gailazzi e il loro figlio 
sedicenne Giacomo. Aveva pro¬ 
grammato con amici e parenti que¬ 
sto viaggio per festeggiare i 25 anni 
di matrimonio. A casa in provincia 
di Bologna era rimasto invece Davi¬ 
de, 23 anni, il figlio più grande.^ 


ULTIM’ORA 


Liberati gli italiani 
sequestrati a bordo 
della Buccaneer 

SOMALIA È avvenuta nella notte 
la liberazione dei marinai italiani seque¬ 
strati a bordo della nave Buccaneer a lar¬ 
go della Somalia. Il rilascio è avvenuto 
grazie anche a un lungo lavoro di con¬ 
tratti e alla collaborazione delle autorità 
somale e della regione del Puntland e 
del lavoro svolto dairintelligence italia¬ 
na. Il ministro degli Esteri, Franco Frattini, 
ha espresso «compiacimento per la posi¬ 
tiva soluzione della vicenda e la liberazio¬ 
ne dei connazionali a bordo della Bucca¬ 
neer». «Alle loro famiglie - si legge in una 
nota della Farnesina -, una partecipe vici¬ 
nanza in questo momento di gioia, dopo 
mesi di comune attesa e preoccupazio¬ 
ne». Il rimorchiatore italiano Buccaneer 
era stato sequestrato da pirati somali ri1 
aprile nel Golfo di Aden con 16 marinai 
(10 italiani) a bordo. 


In breve 

AL FATAH ELEGGE I DELEGATI 

Riconfermato Abu Mazen, il Con¬ 
gresso del Fatah eleggerà 18 dei 95 
candidati al Comitato Centrale che 
ha 21 membri (ma aumenteranno 
a 23, e 80 dei 500 candidati al Con¬ 
siglio Rivoluzionario (120 mem¬ 
bri), 20 cooptati e 20 designati dai 
palestinesi detenuti in Israele. 


MADAGASCAR, C’È ACCORDO 

Ieri in Mozambico il presidente 
golpista Andry Rajoelina e quello 
deposto Marc Ravalomanana han¬ 
no firmato un patto per risolvere 
la crisi politica: 15 mesi, poi le nuo¬ 
ve presidenziali. Rajoelina non 
parteciperà «personalmente» alla 
fase di transizione. 


KAMIKAZE IN MAURITANIA, 2 FERITI 

Un attentatore suicida si è fatto sal¬ 
tare in aria vicino all’ambasciata di 
Francia a Nouakchott, capitale del¬ 
la Mauritania. L’esplosione men¬ 
tre passavano due francesi, agenti 
della sicurezza della sede diploma¬ 
tica. L’attentatore è morto, i due so¬ 
no sotto shock. 


CINA, UN MILIONE DI EVACUATI 

Un milione di persone è in fuga di 
fronte all’awicinarsi del tifone 
«Morakot» alle coste della Cina 
orientale. Dopo aver fatto sei vitti¬ 
me a Taiwan e aver provocato nu¬ 
merose inondazioni, il tifone ha 
toccato terra sulla Cina continenta¬ 
le, lungo la costa del Fujian. 



















GALLERIA 

D’AUTORE 


I semi 
della terra 


Foto di Giancarlo Cerando «I Ghiacciai» è un Parco nazionale che si trova nel Lago Argentino il più grande del paese nella provincia di 
Santa Cruz, nella Patagonia argentina. Si estende su un’area di 4.459 km»; nel 1981 è stato inserito nell’elenco dei Patrimoni deN’umanità dell’Llne- 
sco. Il Parco nazionale, istituito nel 1937, è il secondo per dimensioni in Argentina. Il suo nome si riferisce alla gigantesca calotta glaciale della 
Cordigliera delle Ande, da cui si originano 47 grandi ghiacciai vallivi (di cui solo 13 scorrono verso l’Oceano Atlantico). 
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PARIA IL nGUO DI SADAT 

«Quel giorno che mio padre 
invitò a pranzo Begin 
aUa vigilia di Camp David» 


Sì chiama Carnai in ricordo di Nasser. È vissuto in America per sfuggire al dolore per 
l’assassinio del padre. È tornato a vivere in Egitto «perché le radici non si dimenticano». Oggi 
abita nella stessa casa di campagna dove 30 anni fa si fece un piccolo passo verso la pace 
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E comparso in uno studio tele¬ 
visivo per la prima volta un 
paio di mesi fa. È raro che si 
faccia riprendere da Tv e 
flash dei fotografi. Ma quel¬ 
la occasione per lui era im¬ 
mancabile. Trentanni dalla 
firma del trattato di pace 
tra Egitto e Israele che seguì gli accordi di 
Camp David: lui era in America e ricorda tut¬ 
ta la fatica di suo padre. Carnai el Sadat, l’uni¬ 
co figlio maschio dell’ex presidente Anwar el 
Sadat (che aveva altre sette figlie femmine 
da due mogli diverse) oggi è un ingegnere di 
52 anni. Dopo una lunga esperienza negli Sta¬ 
ti Uniti è tornato a vivere nel suo Paese. Si è 
rifugiato a Shibin, una zona di campagna a 
una quarantina di chilometri dal Cairo dove è 
sempre vissuto suo padre. La televisione di 
Stato egiziana ha faticato per convincerlo ad 
accettare l’invito per una ricorrenza storico 
così importante per il Medioriente: il primo 
segnale di pace dopo trent’anni di guerra san¬ 
guinosa tra gli arabi e Israele. Ma quella di 
Carnai non è una cronaca storica: è la memo¬ 
ria di un pezzo di vita. Il ricordo del padre e di 
una sala da pranzo, dove da giovane ha pran¬ 
zato con la sua famiglia e i leader israeliani. 

Gamal si ritrae dalle interviste. È torna¬ 
to in patria per stare con la sua famiglia, i suoi 
ricordi, le sue radici. Quello che in America 
gli mancava. Tornato in patria, qualcuno gli 
ha chiesto di scendere in campo, darsi alla 
politica, magari entrare in Parlamento. Ma 
quel passo per lui sarebbe un segnale troppo 
forte. L’Egitto è in cerca di una nuova guida, 
oggi che il rais Hosni Mubarak è al tramonto. 
Non ha ancora indicato un successore. Si mor¬ 
mora (ma non è confermato) che abbia in 
mente un altro Carnai, il suo primogenito. 
Due Carnai (è il nome di Nasser, padre della 
rivoluzione) per una poltrona sono troppi. 
Non accadrà: la seconda ge¬ 
nerazione non ricalcherà le 
orme dei padri. Il giovane Sa¬ 
dat ha scelto la famiglia. Del¬ 
la sua giovinezza ricorda le 
faticose tappe d’awicina- 
mento verso Camp David. 

«Per mio padre la vera guer¬ 
ra non è stata quella milita¬ 
re, ma quella diplomatica, per fare la pace e 
ottenere una parte del Sinai», racconta Ca¬ 
rnai. A guidare Israele c’era Menachem Be- 
gin, «un uomo difficile, duro», ricorda. «Ma¬ 
gari perdo un occhio, ma non cedo neanche 
un pezzo di terra», ripeteva Begin nei lunghi 
mesi di contatti diplomatici. Voleva la pace, 
ma senza concedere il Sinai. «Non posso rega¬ 
lare la pace gratis», rispondeva Sadat. Ma 
non si perdeva d’animo. «Per fare la pace pos¬ 
so andare anche alla fine del mondo, persino 
alla Knesset», disse un giorno Sadat in un fa¬ 
moso discorso del ’77. Il giorno dopo arrivò 
l’invito del Parlamento israeliano a interveni¬ 
re nell’Aula. «Volevano fare una provocazio¬ 
ne: pensavano che mio padre non avrebbe 


«Il pranzo a casa mia» 

Begin chiese di provare 
un menù egiziano. Ai 
fornelli si misero mia 
madre e le mie sorelle 


mai accettato - racconta Carnai - Non lo co¬ 
noscevano bene. Mia madre lo implorò di 
non partire. Tutti noi cercammo di convincer¬ 
lo a restare a casa. Ma lui andò». Fu un evento 
storico. In quel discorso parlò anche ai siriani 
e ai palestinesi: voleva la pace anche per loro. 
Ma alla fine si ritrovò solo: anche gli arabi lo 
abbandonarono. «Non erano ancora pronti 
per la pace», commenta oggi il figlio del presi¬ 
dente. Nella memoria di una gioventù quasi 
leggendaria. Carnai ha impressi due eventi. 
Due pranzi con i leader israe¬ 
liani. Il primo era ufficiale, si 
tenne a Ismailia, sul canale 
di Suez: da una parte della ta¬ 
vola Sadat e Mubarak, allora 
suo vice. Dall’altra Begin e 
Israa Weitzman. Fu in quel¬ 
l’occasione che Begin chiese 
a Sadat di conoscere la sua famiglia, in modo 
informale, senza troppi fronzoli. Fu così che 
si organizzò il secondo pranzo, stavolta priva¬ 
tissimo. Si tenne nella casa della sua fami¬ 
glia, a Shibin, dove vivevano nonni, cugini, 
nipoti. Begin aveva espresso il desiderio di 
provare un menù tipico egiziano. Ai fornelli 
si misero le donne della famiglia Sadat: la so¬ 
rella e le figlie del presidente. I fratelli, i nipo¬ 
ti, la moglie, erano tutti a tavola. 

«Mia zia era bravissima a cucinare 

racconta Carnai - Begin aveva chiesto la mo- 
lukeja (una minestra tradizionale egiziana), 
di cui aveva sentito molto parlare. Mia zia la 
preparò con il coniglio. A quella tavola c’era- 
vamo tutti: io avevo 20 anni. Parlavamo in 
inglese. Ricordo che la moglie di Begin si in¬ 
formò sulle origini di mia madre, che è figlia 
di una donna inglese e ha gli occhi chiari». 
Impressiona oggi l’atmosfera familiare: nes¬ 
suna formalità. Non si vedevano neanche mi¬ 
litari: una visita in famiglia, come se si trattas¬ 
se di amici di campagna nel cuore dell’Egitto. 
Anche se - ricorda Carnai - prima deU’arrivo 
della delegazione israeliana la zona fui com¬ 
pletamente circondata da forze di sicurezza. 
Seguì un periodo di contatti frenetici, duri, 
stressanti. Dopo un anno ar¬ 
rivò l’invito di Jimmy Carter. 
«Io stavo studiando in Ameri¬ 
ca e ricevetti la telefonata di 
mio padre - ricorda Carnai - 
Pensavo che venisse per una 
visita, ma lui mi spiegò che 
stava per incontrare gli israe¬ 
liani per fare la pace. Cli ri¬ 
sposi che erano già anni che provavano, ma 
non si era trovata ancora nessuna soluzione. 
All’inizio del vertice nessuno credeva che si 
sarebbe arrivati a qualche risultato». Lo sco¬ 
glio più grande erano i coloni: non volevano 
lasciare la terra. E Begin non voleva esporsi. 
«Carter passava da una stanza all’altra - ricor¬ 
da Carnai - tentando sempre nuove soluzio¬ 
ni». Cli israeliani non vogliono perdere i tre 
aeroporti che hanno nel Sinai - disse a un cer¬ 
to punto il presidente americano - Possiamo 
costruirli noi in Israele». Ma si era allo stallo: 
restava lo scoglio dei coloni. «A quel punto 
mio padre aveva già preparato la valigia - ri¬ 
corda Carnai - Mi disse che il presidente Car¬ 
ter era pronto a dichiarare il fallimento della 


La telefonata dì Carter 

Carter passava da una 
stanza all’altra, stava per 
dichiarare fallimento. Poi 
telefonò a mio padre... 


trattativa». Lasciò Camp David e si diresse 
verso l’aeroporto. Lungo il tragitto arrivò la 
telefonata di Carter. «Cli disse, torna indie¬ 
tro. Da Israele è già arrivato il sì». La macchi¬ 
na fece inversione. A sbloccare la situazione 
sul fronte israeliano era stato uno dei mini¬ 
stri molto vicino a Begin. «Comunque vada¬ 
no le cose sarai tu responsabile del risultato - 
gli disse - Se fai la pace sarai colpevole di 
aver cacciato i coloni, se non la fai sarai colpe¬ 
vole di aver nerso un’occasione con il più 
grande Paese arabo. L’unica 
soluzione è mettere il pallo¬ 
ne nel campo della Knesset. 
Fa decidere loro e tu sarai 
salvo». Pace con il Paese più 
grande del mondo arabo, in 
cambio del resto del Sinai ri¬ 
masto in mani israeliane do¬ 
po la guerra del Kippur. Fu questo lo scambio 
chiesto al Parlamento. 


Fu la fine della guerra e della vita di 

Sadat. Tutti i Paesi arabi ritirarono le loro rap¬ 
presentanze diplomatiche in Egitto. E i fonda¬ 
mentalisti interni prepararono la vendetta. 
Fino a quel giorno del 1981 in cui il presiden¬ 
te fu ucciso. Di quel terribile 6 ottobre, la fe¬ 
sta delle forze armate in Egitto, Carnai ricor¬ 
da l’ultima telefonata del padre, alle 8 di mat¬ 
tina. «Cli chiesi di indossare un corpetto anti¬ 
proiettile. Ma lui si rifiutò. “Poi si vede sotto 
la divisa”, rispose un po’ scherzando. Lui mi 
chiese se stavo bene e quando sarei tornato a 
casa. Lui prendeva tutto con leggerezza. Sem¬ 
brava tutto normale». Eppure non era così. 
Quello stesso giorno, tre ore dopo, fu la ma¬ 
dre a chiamare Carnai. Era sconvolta. «Tuo 
padre è ferito. È molto grave. Torna», gli dis¬ 
se. «Presi il Concord, portai con me un’equi¬ 
pe medica con esperti egiziani e americani. 
Quando arrivai all’ospedale del Cairo ho in¬ 
contrato per primo Mubarak. Cercò di cal¬ 
marmi. “Tutti muoiono prima o poi”, mi dis¬ 
se. Ma io non capivo, o non volevo. Finché 
non ho visto mia madre e le mie sorelle, la 
loro disperazione». Dopo quel giorno, era 
troppo duro restare in Egitto: i ricordi lo so¬ 
vrastavano. «Sono andato in America, ma al¬ 
la fine le tue origini sono più forti. Così sono 
tornato a Shibin, dove trent’anni fa ho pran¬ 
zato con gli israeliani».❖ 


Chi era 

Il presidente che fu chiamato 
r«eroe dell’attraversamento» 

■ Anwar el Sadat fu ucciso il 6 ottobre 1981 
da fondamentalisti islamici. Divenne pre¬ 
sidente nel 1970, dopo la morte di Nasser. Do¬ 
po la sconfitta della guerra dei sei giorni contro 
Israele, cercò di riorganizzare l’esercito egizia¬ 
no per riconquistare il Sinai. Provocò la guerra 
del Kippur (1973), cosa che gli valse la definizio¬ 
ne di «eroe dell’attraversamento», ma ricon¬ 
quistò la penisola solo con la trattativa. Dopo la 
pace con Israele fu isolato dagli altri Stati arabi, 
e crebbe una forte resistenza interna, anche 
sull’onda della repressione verso i dissidenti. 
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IL DOSSIER 

’ndrangheta lombarda 



Un cantiere edile deH’Expo 2015 a Milano Santa Giulia 


ASSALTO 

ALL’EXPO 


Le cosche calabresi si infiltrano 
sempre più nel tessuto 
imprenditoriale lombardo. Per 
i magistrati esiste una cabina 
di regia unica sugli appalti 
legati all’Expo. La prossima 
guerra di mafia sarà a Milano 


In vista dell’Expo 2015 le cosche calabresi stanno 
infiltrando il tessuto imprenditoriale lombardo e 
spostano il centro dei propri interessi aU’ombra 
della Madonnina; tanto che i magistrati naziona¬ 
li antimafia avvisano: «Milano è la nuova capita¬ 
le della ’ndrangheta e la Lombardia è la quarta 
regione mafiosa d’Italia». Un allarme ripreso an¬ 
che dal presidente della Regione Roberto Formi- 
goni. La torta è così allettante da fare pensare a 
Paolo Pollichieni, direttore del quotidiano Cala¬ 


bria Ora, da anni osservatore dell’espansione del¬ 
le cosche, «che la prossima guerra di mafia si com¬ 
batterà nel capoluogo lombardo». I capoclan lom¬ 
bardi sono infatti, secondo l’ultima relazione del¬ 
la procura antimafia, sempre più autonomi e indi- 
pendenti dalle famiglie rimaste in Calabria, tanto 
da preparare gli arsenali per un sempre più proba¬ 
bile scontro tra «scissionisti» (così il sostituto pro¬ 
curatore nazionale Roberto Pennisi) e cosche an¬ 
corate alla terra d’origine. ❖ 
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£ £ Nella periferia sud di Milano le “famiglie” Per il magistrato antimafia Pannisi esiste 
calabresi si sono radicate da tre generazioni già una «sostanziale autonomia dei nuovi 
creando un “consorzio del nord” clan brianzoli e milanesi» 


GIANLUCA URSINI 


MILANO 


1 . 


Inietta 

Sono talmente tanti 
i soldi che girano che 
le famiglie emigrate 
preparano la scissione 


G li affari languono nel Meri¬ 
dione, per le imprese legate 
ai clan che negli anni hanno 
monopolizzato i mercati del 
calcestruzzo, del movimen¬ 
to terra e inerti, fino a essere 
presenti in ogni cantiere pub¬ 
blico e privato in Calabria: 
nei prossimi anni la torta più grande verrà dalle 
opere legate alla Esposizione universale prevista 
a Milano nel 2015. È il tam tam che si sta diffon¬ 
dendo in quella ristretta comunità di ineemeri e 
costruttori che si contendevano 
gli appalti da Caserta in giù. 

«Dopo aver lavorato ai macro¬ 
lotti Gioia - Palmi e di recente 
Palmi - Villa san giovanni del¬ 
l’autostrada Salerno - Reggio - 
spiega un ingegnere veneto tra¬ 
sferitosi da un decennio- la mia 
ditta, emiliana, mi chiede se sono disposto a pro¬ 
grammare i prossimi dieci anni a Milano: si apre 
un ufficio lì, ci saranno fin troppi appalti da gesti¬ 
re». I clan hanno capito che non c’è più da fare 
affidamento sui grandi appalti in queste regioni, 
e così come le ditte “pulite” direzionano la busso¬ 
la degli affari verso l’altro polo. «Qui stanno smo¬ 
bilitando tutti - continua l’ingegnere, sotto garan¬ 
zia di anonimato - fino a febbraio mi chiedevano 
ancora se avevo intenzione di restare perché 
c’erano grosse aspettative legate al Ponte sullo 
Stretto, ma poi si è capito che per 5 anni soldi non 
ne arrivano. Sono previsti 2 anni per il progetto 
esecutivo, ma sappiamo tutti che ce ne vorranno 
più del doppio. Cantieri a breve non apriranno, 
quindi tutte le ditte hanno una sola preoccupazio¬ 
ne: non rimanere indietro a Milano. È lì che si 
lavorerà bene. Quelli del posto che ho visto per 
anni sui cantieri della Salerno- Reggio mi dicono 
da mesi: ci vediamo in Lombardia». 

È tempo dì preparare i bagagli per il Nord: 
per i calabresi non è certo un mercato nuovo. Le 
imprese legate ai clan hanno messo radici da al¬ 
meno due generazioni nelle terre tra il Ticino e 
l’Adda: già nel 1999 il magistrato milanese Ar¬ 
mando Spataro avvisava la com¬ 
missione parlamentare antima¬ 
fia di Beppe Lumia come nel ca¬ 
poluogo padano «il 90 percento 
delle inchieste riguarda clan di 
’ndrangheta: le mafie della Lo- 
cride stanno penetrando il cuo¬ 
re finanziario d’Italia». Infiltra¬ 
zione andata a buon fine dieci anni dopo, se nel¬ 
l’ultima relazione della procura antimafia, su 
900 pagine si dedica un lungo capitolo a Milano e 
ai calabresi in Lombardia, passando a setaccio ter¬ 
ritori diversi. La metropoli e il suo hinterland so¬ 
no «appannaggio delle cosche reggine, sia della 
costa ionica che Tirreniche come pure le famiglie 
di Reggio città, che agiscono in sintonia con i sici¬ 
liani di Cosa Nostra legati da antichi rapporti con 


i clan della Locride; in mano a loro la gestione del 
pizzo degli investimenti immobiliari e le infiltra¬ 
zioni nel commercio». L’ortomercato si era rivela¬ 
to terreno di casa dei Morabito di Ardore dopo un 
blitz della polizia nel 2007. E in provincia gli inve¬ 
stigatori scoprono crotonesi e vibonesi sempre 
più presenti in alta Brianza e Valtellina, nelle pro¬ 
vinole di Lecco Como e Sondrio. Già nel 2006 la 
procura di Lecco riesce a incriminare 20 persone 
legate ai clan Coco-Trovato che in zona hanno 
creato un loro “locale” (come vengono chiamate 
le nuove cellule) collegato con i clan Arena di Iso¬ 
la Capo Rizzuto a Crotone e con i potentissimi De 
Stefano di Reggio. I Farao Marincola, crotonesi 
di Girò Marina, sono presenti nei cantieri e si oc¬ 
cupano di recupero crediti, tra Varese Legnano e 
Busto Arsizio, a ovest del capo¬ 
luogo, monopolizzando anche 
il traffico di cocaina. I Mancuso 
di Limbadi (Vibo) controllano 
Monza; nella periferia milane¬ 
se di Sud ovest, tra Buccinasco, 
Cesano Boscone e Assago, le fa¬ 
miglie dell’Aspromonte si sono 
radicate da tre generazioni cre¬ 
ando un «consorzio del Nord» che impone le pro¬ 
prie imprese in subappalto in ogni cantiere. Fan¬ 
no capo ai Barbaro di Piatì, che coordinano le fa¬ 
miglie Perre, Trimboli Sergi e Papalia, già inseri¬ 
te negli appalti per l’Alta velocità, come pure al 
raddoppio della Venezia-Milano; adesso aspetta¬ 
no Pedemontana lombarda e nuova Tangenziale 
est milanese. Lo scorso marzo tre pm del Tribuna¬ 
le di Milano hanno chiesto 21 arresti per i compa¬ 
ri di Marcello Paparo, imprenditore edile che ri¬ 
forniva di bazooka i parenti di Isola Capo rizzuto 
dalla sua ditta di Cologno Monzese. Dalle 400 
pagine del gip Caterina Intelandi emerge una «ca¬ 
bina di regia» unica delle cosche sugli appalti lom¬ 
bardi, che impongono «quale impresa lavora e 
quale no» e dividono la torta in parti uguali, an¬ 
che per Tav a quarta corsia della A4. Nella stessa 
inchiesta emerge anche un fattore nuovo: queste 
imprese dai profitti elevati fanno gola generano 
una devianza insospettabile: i lumbard che si affi¬ 
liano alle cosche. Almeno quattro nominativi di 
contabili, geometri e piccoli imprenditori del Mi¬ 
lanese sono stati indicati dalla gip Interlandi. 


Lumbard 

I profitti delle imprese 
mafiose generano una 
insospettabile devianza: i 
«lumbard» che si affiliano 


Cìnaue kalashnikov; tre mitragliette Uzi; tre 
pistole Sig sauer. «Su ordine 
del boss Trovato le consegnai 
ad un capofamiglia alleato nel 
ristorante “Il Portico” di Airuno 
in Brianza», confidava un testi¬ 
mone di giustizia al gip milane¬ 
se Vittorio Foschini a inizio an¬ 
no; «le forniture di armi erano 
iniziate nel 2002, dopo che clan rivali nel milane¬ 
se avevano ordito un attentato contro Peppe De 
Stefano e Franco Trovato a Bresso (periferia 
nord di Milano, a ovest di Sesto San Giovanni)». 
Gli arsenali vengono preparati in vista della possi¬ 
bile guerra degli scissionisti; per il sostituto pro¬ 
curatore antimafia Pennisi «inchieste come la 
Over size del 2006 dimostrano il graduale affran¬ 
camento dei clan calabresi di Lombardia dalla re¬ 


gione d’origine, con la sostanziale autonomia 
dei nuovi clan brianzoli e milanesi»; una novità 
segnata dal fatto che le nuove famiglie possono 
comprendere elementi che provengono da pro¬ 
vince, paesi diversi, sfuggendo «all’elemento di 
radicamento con la comunità originale», con 
un territorio calabrese ben definito, come ave¬ 
va già segnalato il magistrato antimafia Nicola 
Gratteri. 

E queste nuove famiglie hanno fame di appal¬ 
ti, di altri soldi. Tanto da far temere che ben pre¬ 
sto, con l’Expo, i kalashnikov si faranno sentire 
anche in Lombardia. 

«I sempre più rilevanti interessi nel settore 
dell’edilizia e dei subappalti per opere pubbli¬ 
che, possono far saltare alleanze consolidate da 
tempo», avvisa la Direzione investigativa anti¬ 
mafia nella sua ultima relazione. Le avvisaglie ci 
sono già: il 27 marzo 2008 Rocco Cristello, ex 
alleato dei Mancuso caduto in disgrazia, viene 
ucciso in Brianza; il 14 luglio tocca a Carmelo 
Novella a San Vittore Olona, territorio dei Farao 
Marincola, che pagano con il sangue del loro affi¬ 
liato Aloisio Cataldo, ucciso fuori Legnano il 27 
settembre scorso.❖ 


I 


NOMINE 


1 


Tutti pazzi per Mori 

Contro le cosche in Lombardia il governatore 
Formigoni ha chiamato Mario Morì. Nel 2008 
il generale è stato rinviato a giudìzio per favo¬ 
reggiamento nei confronti dì Provenzano. 


Comparì 

Gli affari deile famiglie 
anche nelia vicina Svizzera 

■ «Un cancro calabrese sì diffonde in Ticino», 
scrìveva sul giornale “TicinoOggì” un depu¬ 
tato locale della xenofoba Ude di Blocher a inizio 
2003, dopo che le cosche calabresi aveva fatto 
saltare nella notte di san Silvestro la pizzeria dì un 
ribelle del clan, fuori Bellinzona. Il capoluogo del 
cantone era già allora appannaggio dei crotonesi; 
tutti di Mesoraca, per la precisione, un paese vici¬ 
no alla pre-Sìla catanzarese. Ma ora la cosca Ter¬ 
razzo a Bellinzona ha imparato come offrire servì¬ 
zi raffinati ai “comparì” che lavorano nel Milanese. 
Tanto da attirare l’attenzione della Dda milanese 
che ha investigato insieme con ì magistrati svizze¬ 
ri neirinchìesta “Dirty money”, dove hanno messo 
sotto la lente due finanziarie dì Lugano, la Wsf Ag 
e la Pf Finanz Ag. In teoria incaricate dì raccogliere 
capitali svizzeri da investire nel mercato Forex. In 
realtà collettore dì capitali sporchi da riciclare, ma 
anche di profitti dì società lecite, intitolate a uomi¬ 
ni dei clan da sottrarre al fisco; le due società sono 
fallite, decine di milioni dì franchi scomparsi, co¬ 
me gli investimenti immobiliari in Spagna e Sarde¬ 
gna, su residence intestati a uomini della cosca 
Terrazzo. 
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La notte dì San Lorenzo 

Quando Pascoli 
Dante e Pavese uscivano 
a cantar le stelle... 


ROBERTO CARNERO 

CRITICO LETTERARIO 


an Lorenzo, io lo so perché 
tanto / di stelle per l’aria 
tranquilla / arde e cade, 
perché sì gran pianto / nel 
concavo cielo sfavilla»... 
Chi non ricorda i celebri 
versi di Giovanni Pascoli, 
nella poesiaXi4gosto? Il po¬ 
eta romagnolo rievoca, a 
distanza di anni, la morte 
del padre, ucciso in circostanze oscure quando 
lui era appena dodicenne. Un ricordo terribile, 
un fatto di sangue, una tragedia personale che 
spiega, in maniera allusiva, il fenomeno delle 
stelle cadenti, che, secondo la tradizione, sono 
particolarmente fitte proprio questa notte. Per 
Pascoli il cielo piange e le stelle sono come lacri¬ 
me, a segnare la partecipazione della natura al 
suo dramma familiare. 



Pascoli, ovviamente, non è l’unico poeta 
italiano che si sia soffermato a scrutare il cielo 
stellato. Se già San Francesco nel suo Cantico 
delle creature loda Dio per «sora luna e le stel¬ 
le», che campeggiano nel firmamento «dante 
et pretiose et belle», sarà con Dante che gli astri 
assumeranno un valore simbolico fondamenta¬ 
le, soprattutto nella costruzione del suo Paradi¬ 
so. Anzi, è noto a tutti che tutte e tre le cantiche 


del suo «poema sacro» - Inferno, Purgatorio e 
Paradiso - terminano con la parola «stelle» (ri¬ 
spettivamente: «E quindi uscimmo a riveder le 
stelle»; «Puro e disposto a salire a le stelle»; 
«L’amor che move il sole e l’altre stelle»). Questo 
perché i corpi celesti sono un tema conduttore 
della Divina Commedia. Una scelta che rappre¬ 
senta la consapevolezza dell’armonia divina fra 
macrocosmo e microcosmo che pervade l’univer¬ 
so in tutte le sue parti, anche le più piccole e opa¬ 
che, proprio grazie alle stelle. Che nella sua co¬ 
smogonia sono anche i corpi celesti che noi consi¬ 
deriamo satelliti, come la Luna, o pianeti, come 
Mercurio, Venere, Marte, Giove e Saturno. 

Ma sono sempre le stelle incastonate nei cieli, 
immense sfere trasparenti che girano intorno al¬ 
la terra, a imprimere in noi le qualità che dovreb¬ 
bero guidare la nostra vita, per volere divino, e 
che noi spesso non rispettiamo e non seguiamo: 
è lo stesso motivo per cui da un buon albero na¬ 
scono frutti cattivi. È quanto spiega Dante nel 
canto VII del Paradiso, mostrando come astrono¬ 
mia e astrologia siano fuse nel suo sistema di 
sapere, né siano incompatibili con la fede. 

Le stelle continueranno a correre nella nostra let¬ 
teratura, da Ludovico Ariosto a Giosuè Carduc¬ 
ci. Compresi Ugo Foscolo, con i «rai di che sono 
pie le stelle» nel carme Dei Sepolcri, e Leopardi, 
che nelle Ricordanze torna a colloquiare, dalla 
finestra del palazzo paterno a Recanati, con le 
«vaghe stelle dell’Orsa». C’è una poesia meno no¬ 
ta, dello scapigliato Emilio Praga, Mistero di stel¬ 
le, che recita così: «Oh ditemi il segreto, erranti 
stelle, / dei vostri eterni palpiti! / Qual desio vi 
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Numeri infiniti: steile e galassie nello spazio 
profondo; sotto un ritratto di Dante, a destra 
la «Notte stellata» di Vincent Van Gogh 
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commove il petto ardente, / quale amor, nella 
bruna aura tranquilla, / vi consiglia a oscillar sì 
dolcemente?». Il poeta ipotizza che a ogni stella 
sia stato dato in sorte di guidare un’anima uma¬ 
na nel periglioso viaggio della vita. 

Dal Decadentismo in poi, le stelle addirittura 
si moltiplicano. Raffinate metafore - come nel 
Dino Campana delVInvetriata: «Le stelle sono 
bottoni di madreperla e la sera si veste di vellu¬ 
to». D’Annunzio intitola i cinque libri delle Laudi 



Il calendario del Popolo: 
la parola 


di oggi è «Silenzio» 



viaggio negli archivi 
di De André: come scriveva 
e i libri che lo ispiravano 


ALL’INTERNO alle pagine 32-33 


ALL’INTERNO alle pagine 34-35 
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«Un milione di stelle che splendono 
sopra come ogni anima, che sia viva o 
morta» 
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E lucevan le stelle canta disperato Cavaradossi 
morente in “Tosca”. In queste pagine, un excursus fra 
«tracce stellari» nella poesia italiana da Dante al ’900. 
Intanto da Nord a Sud si moltiplicano le iniziative col 
naso aH’insù: passeggiate, concerti e cene a tema. Gli 
astronomi avvertono: mercoledì si potranno vedere 
60 stelle cadenti in un’ora. 


Stelle senza nome «E in fondo al cielo, non so 
dove e come, / c’è un milione di stelle senza nome: 
/ stelle comuni, nessuno le cura, / ma per loro la 
notte è meno scura» (Gianni Rodari) 

Shooting Star «Ho visto una stella cadente questa 
notte e ho pensato a te. Stavi cercando di 
irrompere in un nuovo mondo, un mondo che io 
non ho mai conosciuto» (Bob Dylan) 



con i nomi della costellazione delle Pleiadi: Ma¬ 
ia, Elettra, Alcyone, Merope e Asterope. E nella 
Sera fiesolana loda la sera «per l’attesa che in te 
fa palpitare / le prime stelle». Ma c’è anche chi 
con le stelle ci fa dell’ironia, come quel discolo di 
Guido Gozzano, controcanto antifrastico di D’An¬ 
nunzio. DaU’abbaino della soffitta canavesana 
della Signorina Felicita il poeta scruta, insieme 
con la donna, il cielo stellato, abbandonandosi a 
trasognate fantasticherie. Ma la buona ragazza 
di paese, in preda a scrupoli moralistici, tronca 


METAFORE A FIRMA 
DINO CAMPANA 
«LE STELLE SONO BOTTONI 
DI MADREPERLA E LA SERA 
SI VESTE DI VELLUTO» 

ET/ALIGHIERI ■■ 

LE STELLE, OSSIA L’ARMONIA 


questi slanci romanticheggianti: «Scendiamo! 
È tardi: possono pensare / che noi si faccia co¬ 
se poco belle...». 

Più serio Gesare Pavese. Nella sua poesia Lo 
steddazzu (la stella del mattino, nel dialetto 
calabrese), scritta durante il confino a Branca- 
leone Galabro a cui il regime fascista lo aveva 
condannato per tre anni, il rapporto tra l’uo¬ 
mo solo e il mare rimanda a una più ampia 
infelicità esistenziale: «L’uomo solo si leva che 
il mare è ancora buio/ e le stelle vacillano». ❖ 


Vaghe stelle dell’Orsa /1 

GIACOMO LEOPARDI Vaghe Stelle dell'Orsa, 

io non credea / Tornare ancor per uso a 
contemplarvi / Sul paterno giardino scintillanti, 

/ E ragionar con voi dalle finestre...» 


I Vaghe stelle dell’Orsa / 2 

LUCHINO VISCONTI Vincitore del Leone 

d'oro, il film del '65 di Luchino Visconti con 
Claudia Cardinale indaga il dramma intimo di una 
I coppia borghese. 


La notte di San Lorenzo 

FRATELLI TAViANi Eroismo, tenerezza e for¬ 

za della gente comune della campagna toscana 
dell'agosto del 1944, da sfondo a uno dei tanti 
episodi di ferocia della nostra storia recente. 
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Il calendario del popolo 


La parola è 



Paura 
del vuoto 
o solitudine 
affollata? 


BEPPE SEBASTE 

SCRITTORE 


Q uando Blaise Pascal scriveva 
che i problemi dell’umanità 
vengono dalFincapacità del¬ 
l’uomo di stare solo in una stan¬ 
za, naturalmente intendeva 
senza l’Ipod, solo col suono del 
il battito del cuore, il proprio 
esserci. Come gli spettatori costernati della Sca¬ 
la di Milano durante il celebre, silenzioso concer¬ 
to di John Cage. Per noi fruitori di giornali e di 
media il silenzio è strano, fa paura come il vuo¬ 
to, che infatti arredatori, urbanisti e geometri 
comunali non cessano di riempire con qualcosa. 
Una volta, a una trasmissione radiofonica in cui 
mi si chiese di parlare di un mio soggiorno nel 
deserto, restai in silenzio per suggerirne l’espe¬ 
rienza. Per poco non suonò l’allarme. 

In un racconto di Heinrich Boll, La raccolta di 
silenzio del dottor Murke, il personaggio, che la¬ 
vora in una radio, registra scampoli di silenzio e 
li monta su un nastro per ascoltarli a casa, di 
nascosto, come musica. «State zitti, cinque mi¬ 
nuti», dice la bellissima poesia in romagnolo di 
Raffaello Baldini. Che scopre un silenzio nel si¬ 
lenzio, oltre al dualismo col rumore. 

Dal silenzio nasce la poesia, che ad esso anela di 
tornare. Dai «sovrumani silenzi» e «profondissi¬ 
ma quiete» di Giacomo Leopardi al silenzio del¬ 
la cucina ne La neve di Vladimir Holan, dove «be¬ 


la voce del silenzio 

MINA «Ed ho sentito nel silenzio/una voce 

dentro me / e tornan vive troppe cose 
che credevo morte ormai / e chi ho tanto amato 
dal mare del silenzio» (Canzonissima '68) 



Qui sopra, una partitura manoscritta di John 
Cage, il «compositore del sìlnzìo». Sotto, Buster 
Keaton campione insuperato del cinema muto. 



vi del vino» e «guardi dalla finestra l’intima eterni¬ 
tà»: «Anche se sulla terra non vi fosse il silenzio, / 
questo nevicare lo ha già sognato. Sei solo. / 
Quanto meno gesti. Nulla da mettere in mostra». 
Tornando al deserto, per gli eremiti che vi dimora¬ 
vano il silenzio era una cosa mistica, ma chiunque 
può farne l’esperienza. Bruno Hussar (padre Bru¬ 
no), fondatore della comunità Salaam/Shalom, 
tra Gerusalemme e la Giordania, costruì nel 1983 
un’ecumenica «casa del silenzio» a forma di mez¬ 
za sfera, convinto che il silenzio sia alla portata di 
tutti, anche agli atei. Insegnò che l’ebraico ha due 
parole per dire il silenzio: sheket, o assenza di ru¬ 
more, e dumìa, il silenzio profondo, come appare 
nella Bibbia (Libro dei Re, 19, 12) a designare 
«una brezza leggera, la voce di un sottile silen- 


The Sound of Silence 

SIMON &GARFUNKEL «Gente Che Sente senza 

ascoltare, gente che scrive canzoni che nessuna 
voce condividerà, e nessuno osò disturbare il 
suono del silenzio» 
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La definizione Condizione ambientale definita 
dall’assenza di perturbazioni sonore. Nell’uso militare, 
prescrizione di non disturbare il riposo notturno 
parlando o producendo rumori; anche, il segnale di 
tromba che ne segna l’inizio. Altrimenti, astensione o 
cessazione del parlare. Per estensione, periodo 
caratterizzato dalla mancata comunicazione di 
proprie notizie (dal «Devoto-Oli 2010») 


Il deserto «Mi è sempre piaciuto il deserto. Ci si 
siede su una duna di sabbia. Non si vede nulla. 
Non si sente nulla. E tuttavia qualche cosa 
risplende nel silenzio» 

Antoine de Saint-Exupéry 

Cinque minuti «Acquò u n sint gnént, s’a n stasi 
zétt, sté zétt! / sè, fé vòia, zò, par piesàir, / zéinch 
minéut, se no u n s sint un azidént...» (Qui non si 
sente niente, se non state zitti, state zitti! / sì, hai 
voglia, state zitti, su per piacere, se no non si sente 
un accidente.., da Intercity, di Raffaello Baldini) 



zio», e nel Salmo 65, «lode a Dio». Chi è stato nel 
deserto sa cosa significhi, ma forse è l’idea di Dio a 
essere metafora del silenzio, non viceversa. 
Tanto rumore per nulla, come la commedia di 
Shakespeare? Il vero deserto è la solitudine affol¬ 
lata e strepitante in cui nessuno ascolta nessuno, 
il mondo come una televisione che non viene mai 
spenta. Italo Calvino, nel romanzo Palomar, pro¬ 
pone questa etica: «In un’epoca e in un paese in 
cui tutti si fanno in quattro per proclamare opinio¬ 
ni o giudizi, il signor Palomar ha preso l’abitudine 
di mordersi la lingua tre volte prima di fare qualsi¬ 
asi affermazione. Se al terzo morso di lingua è 
ancora convinto della cosa che stava per dire, la 
dice; se no sta zitto. Di fatto, passa settimane e 
mesi interi in silenzio».❖ 


John Cage 

4*33 «I suoni Stanno nella musica per render¬ 
si conto del silenzio che li separa». Uha detto John 
Cage, che al silenzio ha dedicato la sua 
composizione più famosa: «433». 


Henry Ford «Le anatre depongono le 
loro uova in silenzio. Le galline invece 
starnazzano come impazzite. Qual è la 
conseguenza? Tutto il mondo mangia 
uova di gallina» 


Martin Luther King 

«Alla fine ricorderemo 

non le parole dei nostri nemici, 

ma il silenzio dei nostri amici» 
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Storie dì musica 



L’Archivio ^ 

DE ANDRE 

A Siena manoscritti, note, i libri che leggeva. Per capire come scriveva 

-#- 



Italo Calvino II cantautore studiava i suoi saggi 


Fabrizio 
Appunti 
per una 
canzone 

VALERIA GIGLIOLI 

GIORNALISTA 

S criveva dappertutto, Faber. In un cor¬ 
sivo allungato e difficile, che poi si di¬ 
stendeva in quello stampatello defini¬ 
tivo, quando le parole si erano final¬ 
mente composte in un testo che lo 
soddisfaceva. Scriveva su buste, fogli 
per quaderni ad anelli, sacchetti per il mal d’aria, 
cartoncini da disegno e anche sui libri. E da lì, da 
quegli appunti ricchissimi e fitti di cancellature e 



Il Cristo dì Santo Lussurgìu, in Sardegna 


correzioni, prendevano forma canzoni, intervi¬ 
ste, intermezzi per i concerti: nasceva così la poe¬ 
sia senza tempo di Fabrizio De André. Ne è rima¬ 
sto un patrimonio che la Fondazione intitolata al 
cantautore genovese conserva in quello che è di¬ 
ventato un Centro studi interdipartimentale pres¬ 
so la facoltà di Lettere di Siena: risale al 2003 la 
convenzione con l’Università della città del Palio, 
forte di un’importante tradizione archivistica. E 
lì, tra le mura dell’edificio in via di Fieravecchia, 
viene custodito in una cassaforte e protetto da car¬ 
telline antiacido il materiale «sopravvissuto» rac¬ 
colto dalla Fondazione, principalmente per mano 
della moglie di De André, Dori Ghezzi: sono parti¬ 
ti da qui diversi tra gli oggetti esposti prima a Ge¬ 
nova e ora fino al 4 ottobre al Museo Man di Nuo¬ 
ro nella mostra sul cantautore a dieci anni dalla 
sua scomparsa. 

Ci sono cinque contenitori di manoscritti le¬ 
gati al lavoro e altri tre che racchiudono documen¬ 
ti personali, come foto, vecchie pagelle, certificati 
e contratti. Oltre a circa 300 libri: una collezione 
che spazia dagli autori italiani agli stranieri, dalla 
saggistica alla poesia, fino ai romanzi, ai volumi 
di astrologia e ai manuali di agricoltura. «Si tratta 
quasi esclusivamente di materiali che risalgono 



Fabrizio (quarto da sinistra) nel 1948 in Val Ciresa 


agli anni Novanta - spiega Stefano Moscadelli, or¬ 
dinario di archivistica e direttore del Centro - che 
dal punto di vista discografico riflettono il lavoro 
dì Le Nuvole e Anime Salve. Con rare tracce anterio¬ 
ri, per lo più curiosità». Come un’agenda del 
1976, un piccolo nucleo di lettere infantili conser¬ 
vate dai genitori, una breve biografia scritta dalla 
mamma, parte dei verbali degli interrogatori rela¬ 
tivi al sequestro e una lettera al padre durante la 
prigionia sui monti della Sardegna. Faber balza 
fuori da quelle pagine, che disegnano il ritratto di 
un uomo «anarchico» anche nel modo di lavorare 
- spiega sorridendo Marianna Marrucci, giovane 
borsista del Centro studi - che scrive tanto e dap¬ 
pertutto. Sulla busta di una lettera, ad esempio, 
ha appuntato una variante di Ottocento. E sul re¬ 
tro del foglio con una versione di Smisurata pre¬ 
ghiera spunta una classifica di campionato. Poi 
ricette, liste di cose da comprare, numeri di telefo¬ 
no. E salta agli occhi che De André non sembrava 
usare il computer: tutto è scritto a mano, a lapis o 
con la penna. Anche sui libri, che «usava quasi 
come bloc notes» continua Marrucci: tante le frasi 
sottolineate, tanti gli appunti che raccontano un 
rapporto di «corpo a corpo» con i volumi e con gli 
autori. C’è anche la sorpresa di fronte al testo, co¬ 
me quando in uno scritto di Mutis incontra 


Calvino il saggio 

PERCHÉ LEGGERE I CLASSICI «I ClaSSici (...) 

esercitano un’influenza particolare sìa quando 
s’impongono come indimenticabili, sia quando 
si nascondono nelle pieghe della memoria». 


La mostra su Faber 

AL MUSEO DI NUORO II Man, nella Sardegna CO¬ 

SÌ amata e vìssuta da De André, ospita la rassegna 
sul cantautore partita da Genova: immagini e storie, 
fino al 4 ottobre, chiusa il lunedì, ingresso gratuito. 


La rivoluzione sessuale 

BOCCA DI ROSA La protagonìsta della canzo¬ 
ne «che metteva l’amore in ogni cosa» è esistita 
davvero? Pare dì sì. Ne ha scritto in un omonimo 
libro Andrea Podestà. 
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Il centro studi De André È nato 
nel 2003, dopo che la Fondazione 
presieduta da Dori Ghezzi stipulò 
una convenzione con l’Università di 
Siena. Il catalogo è sul sito 
www.fabriziodeandre.org ed è stata 
avviata la digitalizzazione 
dell’archivio, dichiarato di interesse 
storico dalla direzione dei beni 


culturali della Toscana. L’istituto, a 
costo zero per l’università, si 
mantiene con risorse esterne. 

A fumetti su TUnìtà 
Per la nostra estate a fumetti da 
domani pubblichiamo una scelta di 
tavole dalla «Ballata per Fabrizio De 
André» di Sergio Algozzino da un 
volume edito da Becco Giallo. 



Fespressione «vene celesti», usata anche da lui in 
Khorakané, e la evidenzia con un «Ma guarda!». E 
sull’ultima pagina di un lavoro di Canotti spunta 
perfino il nome di un antibiotico. 

Dai libri nasceva anche l’ispirazione: c’è Perché leg¬ 
gere i classici di Calvino, in cui il cantautore indivi¬ 
dua tre parole di una nota che trascrive e usa per 
prove diverse di nuove canzoni. Mentre tra le pagi¬ 
ne di L’ultima lacrima di Benni butta giù la prima 
idea di Dolcenera, un abbozzo narrativo, simile ad 


un soggetto cinematografico, da cui parte, come 
era sua abitudine, per costruire il testo. «Dai ma¬ 
noscritti - spiega Moscadelli - emerge un lavoro 
di continua limatura, con tanti cambiamenti e 
una costante ricerca di termini efficaci. Partendo 
dagli appunti iniziali in prosa, prima abbondava 
e poi tagliava». Ma dalle scatole azzurre vien fuo¬ 
ri di tutto: scalette per i concerti e note per l’ese¬ 
cuzione dei pezzi, bozze per interviste, lettere. E 
riflessioni: una per tutte, quella sugli «zingari: 
un popolo senza potere». ❖ 



Alvaro Mutìs, poeta colombiano 


Metodi dì scrittura 

Quella fcSmisurata preghiera» 
da Mutis fino ai «servi obbedienti» 

Un esempio dì come Faber componeva è Tultì- 
ma strofa dì «Smisurata preghiera» (in «Anime sal¬ 
ve»), per la quale sì ispirò agli «Elementi del disa¬ 
stro» del poeta Alvaro Mutìs. Ha ricostruito ì passag¬ 
gi Marianna Marruccì nel saggio «Il mosaicista De 
André» dì Marianna Marruccì (in «Il suono e Tìnchìo- 
stro», a cura del Centro, edizioni Chiare Lettere). 

1) De André sottolìnea nella poesìa dì Mutis il ver¬ 
so «Ricorda Signore che il tuo servo ha osservato 
pazientemente le leggi del branco». 

2) Lo trascrìve fedelmente su un foglio. 

3) Capovolge il senso, aggiungendo un «non»: il 
verso diventa così «il tuo servo NON ha osservato 
pazientemente le leggi del branco». 

4) Il verso ora è «Ricorda Signore che il tuo servo 
non ha osservato le leggi del branco» e lo corregge 
ancora in «non ha obbedito alle leggi... ». 

5) Il testo diventa «Ricorda Signore questo servo 
disobbedìente alle leggi del branco». Nello stesso 
foglio arriva la versione definitiva: «Ricorda Signo¬ 
re questi servì dìsobbedìentì alle leggi del branco». 


A teatro 

LA BUONA NOVELLA David Rìondino e la Sorel¬ 
la Chiara stanno portando in scena la rivisitazione 
della «Buona Novella» in chiave teatrale. A Jesi lo 
spettacolo sì è avvalso della banda Pergolesi. 


I La vita 

BIOGRAFIA Nato il 18 febbraio 1940 a Genova, 
è morto 111 gennaio 1999 per un tumore ai polmoni. 
Raffinatissimo nei testi, in musica ha elaborato una 
I riuscita ricerca cantautorale prima, etnica poi. 


Icd 

IL COFANETTO 117 album del musicista ge¬ 
novese raccolti in un’unica pubblicazione della 
Bmg: dal primo album a suo nome nel 1966 ad 
«Anime salve» del 1996. 
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LOCARNO FUMFEST 


^ Ritratti Sarà presentato domani il film sulla vita della cantante venuta da Gabbro 
^ Percorsi Sanremo 1969, la fase beat, il rapporto con Piero Ciampi... ma soprattutto le radici 


Le molte vite 
di un’eterna 


«Sono nata nel ’53 mentre le don¬ 
ne del paese dicevano a mia ma¬ 
dre: svelta svelta che passano le 
streghe». Lo racconta Nada men¬ 
tre ci parla del documentario a 
lei dedicato che il festival di Lo¬ 
camo presenterà domani. 


ragazza 
chiamata Nada 



ALBERTO CRESPI_ 

spettacoli@unita.it 

Era il 1969. Sanremo era ancora 
Sanremo, quello «vero»: ci andava¬ 
no i cantanti italiani più importanti 
e gareggiavano a coppie, create dal¬ 
l’alchimia più o meno sapiente delle 
case discografiche. Vinse Zingara, 
eseguita da Hobby Solo e Iva Zanic- 
chi. Ma la vincitrice morale (e com¬ 
merciale) del festival fu una ragazzi¬ 
na toscana di 15 anni, che con scelta 
«giovanilistica» (c’era pur sempre il 
’68, fino a un mese prima!) era stata 
schierata accanto ai Rokes. La can¬ 
zone era Ma che freddo fa. 

Lei si chiamava (si chiama) Nada. 
Tutti pensarono a uno pseudonimo, 
ma era il nome vero, e il cognome 
era ancora più insolito: Malanima. 
Veniva da Gabbro, presso Livorno. 
Aveva un vocione da adulta e canta- 


Il film nel film 

L’Italia anni 60, la 
campagna e la città, 
la tv che irrompe... 


va allargando le braccia come un uc¬ 
cello che vorrebbe spiccare il volo. 
Presenza scenica scarsa, personali¬ 
tà a mille. Due anni dopo, nel ’71, il 
festival lo vinse davvero: con II cuo¬ 
re è uno zingaro, stavolta in coppia 
con Nicola Di Bari, quello censurato 
in Argentina. Gli anni erano 17: sem¬ 
pre minorenne. Ma la leggenda era 
partita, e dura ancora oggi. 

UNA GRAN VOCE 

Nada ha vissuto molte vite, persona¬ 
li e artistiche. Oggi è una signora di 
55 anni. Non è un pettegolezzo. Al¬ 
l’inizio di II mio cuore umano, il film 
che Gostanza Quatriglio le dedica 
ispirandosi al suo omonimo roman¬ 
zo autobiografico, dice: «Sono nata 
il 17 novembre del 1953, mentre le 
donne del paese dicevano a mia ma¬ 
dre: svelta, svelta, che passano le 
streghe! Mio padre arrivò a casa che 
tutto era finito. Io piangevo. Lui dis¬ 
se: è piccola, ma ha una gran voce». 


Il mio cuore umano, il film, è diverso 
dal libro. «Nada racconta la sua sto¬ 
ria - dice Gostanza Quatriglio - arri¬ 
vando fino alla partenza da Gabbro, 
il treno che a 15 anni la porta a Ro¬ 
ma per tentare l’avventura nel mon¬ 
do della musica. Io le faccio leggere 
quelle pagine, parto dall’infanzia, 
ma arrivo all’oggi e mostro quello 
che c’è in mezzo: la fase beat, rin¬ 
contro con Giampi, la crescita come 
autrice fino al rapporto artistico con 
Massimo Zamboni, l’ex chitarrista 
di GGGP e GSI». Gosì, nel film ci so¬ 
no Ma che freddo fa ma anche le ulti¬ 
me canzoni, dure ed elettriche. Den¬ 
tro tutto questo, un filo rosso: il rap¬ 
porto con la madre - che è poi il rap¬ 
porto con la carriera. Lasciamo che 
sia Nada a parlarne. 

«SOFFRIVO PER LA MIA POPOLARITÀ» 

«Sono molto contenta del film - ci 
dice - perché Gostanza ha avuto la 
sensibilità giusta per raccontare le 
cose intime in modo vero e delicato. 
L’ho visto, mi ci sono ritrovata e mi 
sono commossa - ma questo non fa 
testo, perché io al cinema piango 
sempre! Io oggi faccio la cantante 
con mestiere e convinzione, ma al¬ 
l’inizio è stata durissima. Fu mia ma¬ 
dre a spingermi, e a 15 anni vissi 
questa cosa come una violenza che 
piombò nella mia vita e la sconquas¬ 
sò totalmente. Per i primi anni, e ci 
metto i due Sanremo, anche quello 
vinto, io giocavo solo in difesa: ero 
circondata dal successo, e da un 
mondo che non capiva perché la po¬ 
polarità fosse, per me, sofferenza. 
Non è giusto avere quel successo a 
15 anni. Ge l’ho fatta grazie alle mie 
radici, mi sono salvata, ma è molto 
pericoloso». 

Già, le radici. Nel libro ci sono so¬ 
prattutto quelle. «A Gabbro vivevo 
in una comunità che capivo e mi ca¬ 
piva. Amavo tutti i personaggi del 
paese, anche quelli un po’ folli. 
Amavo tutte quelle vecchine che 
mi coccolavano e che mi portavano 
a casa loro quando mia mamma sta¬ 
va male... Quando partii per Roma 
con mamma e papà, non ero mai 
stata nemmeno a Livorno. Ricordo 
l’arrivo alla Stazione Termini come 
lo sbarco su un pianeta alieno». 

Nel film queste cose vengono rac¬ 
contate, ma non ricreate, perché è 
un documentario: però lì dentro c’è 
un altro film, suU’Italia degli anni 
’60, il contrasto città/campagna, la 
cultura contadina che scompare. 















PARLANDO 

DI... 

Festival 

Paganini 


Stasera il Festival paganiniano di Carro approda nel borgo Nicola di Ortonovo (La 
Spezia), dove i villinisti Giulio Rovighi e Paolo Lambardi, le viole Stefano Zanobini e Hilde¬ 
gard Kuen e il violoncellista Andrea Landi eseguiranno i quintetti per archi di Haydn e 
Brahms. Grande attesa anche per il violinista PaveI Vernikov a Carro il 14 agosto. 
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Gridare «Italia razzista?» 
Per Delbono è «un battito 
d’ali che diventa uragano» 


Affinità elettive 

Ciampi: quell’incontro 
che le cambiò l’esistenza 


Crocevìa è con l’album «Ho sco¬ 
perto che esisto anch'io» (1973) che Na- 
da abbandona l’immagine adolescen¬ 
ziale costruita dai suoi discografici e si 
avvicina alla poetica di Piero Ciampi, 
suo conterraneo. Non solo. La cantan¬ 
te si avvicina alla nuova canzone d’au¬ 
tore Italiana collaborando con alcuni 
grandi nomi giunti solo qualche anno 
dopo alla vera notorietà (Venditti, Coc- 
ciante e Baglioni), collaborazioni di cui 
ben poco è stato poi pubblicato per ra¬ 
gioni discografiche. 

T ra la fine del 1976 egli inizi del 1977 
si esibisce con Ciampi, Paolo Conte e 
Renzo Zenobi, ed incide la canzone «L' 
amore è tutto qui», sempre di Ciampi. 



Cuore battente 

«Il mio cuore umano» (pp. 144, 
euro 15, Fazi) è anche il titolo del¬ 
l’autobiografia di Nada. È uscito 
nel 2008. 


Tirruzione della tv... vero, Costan¬ 
za Quatriglio? «Sì, questo è un film 
che sarebbe bello fare. Ma a me pia¬ 
cerebbe anche fare un film di finzio¬ 
ne dal libro di Nada, solo sulla sua 
infanzia. Un Pinocchio al femmini- 


Amarcord 

«L’inizio fu durissimo, a 
15 anni fare la cantante 
mi sconquassò la vita» 

le, un’avventura nella campagna to¬ 
scana circondata da tutti quei carat¬ 
teri così vividi, la nonna, la suora 
con la barba, la mamma malata... 
il produttore Angelo Barbagallo lo 
sa, se sonrose...». Per ora/Z mio cuo¬ 
re umano passa l’il agosto a Locar- 
no, in una sezione collaterale, e poi 
su Raitre il 20 agosto. Guardatelo, 
fategli sbancare l’auditel. Così Na¬ 
da e Costanza possono fare anche 
queiraltro, il Pinocchio. Sarebbe 
bello.^ 


IL LINK 


IL SITO UFFICIALE DI NADA 

www.nadamalanima.it 


Serve gridare che Tltalia è un pae¬ 
se di merda, razzista e fascista? 
Lo chiede a Locamo una giornali¬ 
sta straniera alPautore del film al 
cellulare “La paura”. «Non so se 
serve - dice Pippo - ma bisogna 
riscoprire il valore della rabbia». 


LORENZO BUCCELLA 

LOCARNO 

Serve gridare ripetutamente in un 
film che l’Italia è un paese di merda, 
razzista e fascista? La domanda arri¬ 
va a Pippo Delbono in conferenza 
stampa da una giornalista straniera, 
rimasta colpita dall’invettiva su cui 
si aggruma una delle scene-madri 
del film La Paura, girato interamen¬ 
te con il telefonino e proiettato a Lo¬ 
camo fuori concorso. Siamo a Mila¬ 
no durante i funerali di quel ragaz¬ 
zo africano assassinato da padre & 
figlio commercianti per aver rubato 
un pacco di biscotti nel loro nego¬ 
zio. Delbono lo testimonia così, scor¬ 
tando il suo sguardo «portatile» die¬ 
tro gli abbracci addolorati dei pochi 
presenti e di fronte a carabinieri e 
signore scandalizzate che invitano a 
non riprendere. Ed è lì, in quel preci¬ 
so momento, che scatta la filippica 
di Delbono, indignato per l’assenza 
delle autorità, dei sindaci e anche 
dei comunisti. «Non sono per gli ef¬ 
fetti choc e non so se serve - rispon¬ 
de alla giornalista Delbono - ma io 
lo faccio, perché forse davvero an¬ 
che il battito di ali qui può scatenare 
un uragano dall’altra parte del mon¬ 
do. E non sono neanche pessimista 
anche se, quando vedo il grado di 
addormentamento e di protezione 
che imbavaglia il nostro paese, be’, 
forse mi rendo conto di quanto sia 
importante riscoprire il valore della 
rabbia. Sia da una punto di vista po¬ 
litico che vista artistico». 

RIPRENDERE COSCIENZA 

Una rabbia che non diventi tuttavia 
lo scivolo di uno sfogo qualunqui¬ 
sta destinato al suo vicolo cieco, ma 
qualcosa che coraggiosamente si 
faccia parte integrante della nostra 
espressione. Come testimonia pro¬ 
prio la scena di prima, dove le consi¬ 
derazioni sull’Italia vengono scandi¬ 
te senza mai perdere il controllo del¬ 
la telecamera, quasi come una dan¬ 


za orientale fatta a passo di samu¬ 
rai. «Forse bisogna ripartire da qui, 
dal riprendere coscienza di quella 
violenza che è dentro di noi per con¬ 
vogliarla lucidamente contro le for¬ 
me di anestesie televisive del nostro 
tempo. Purtroppo Pasolini ci aveva 
preso con la sua previsione: la ditta¬ 
tura della televisione sarà la dittatu¬ 
ra del nostro paese». Tanto più se, 
come è successo a Delbono per que¬ 
sto film, si passano ore a imbottirsi 
di programmi trash da piccolo 
schermo. «Non mi era mai capitato, 
ma è stato molto illuminante. Solo 
così si capiscono le nostre malattie. 
Se quello è ciò che si beve la mag¬ 
gior parte della popolazione, poi 
non ci si può stupire se siamo finiti 
qui». Finiti dove? In un paese che 
legalizza le ronde, che vede l’in¬ 
fluenza della camorra sparpagliarsi 
in ogni angolo, che assiste impoten¬ 
te alle mancanze di libertà imposte 
da un premier padrone di tutto. «In 
fondo, questa è la paura mia e di cui 
parla il film. Possiamo credere a un 
Alemanno che si dice preoccupato 
per le ronde, proprio lui che viene 
dal medesimo brodo nero di cultu¬ 
ra? No, in questo momento è me¬ 
glio rivolgere un pensiero forte nei 
confronti degli extracomunitari. Bi¬ 
sogna recuperare l’invito e la fede 
di Pasolini che diceva: lanciamo i 
nostri desideri il più lontano possibi- 
le».^ 


Calcio al festival 

Arbìtri sul grande schermo 
con commenti «espiati» 

Gli arbitri del calcio protagoni¬ 
sti per un giorno del Festival del 
cinema di Locamo. Oggi Pierluigi Col¬ 
lina e Roberto Rosetti per l’Italia, Ivan 
Corfu deirUefa e diversi loro colleglli 
europei presenziano alla presentazio¬ 
ne del film «Les Arbitres» dei registi 
belgi Yives Hinant e Jean Libon. La pel¬ 
licola racconta la vita di alcuni arbitri 
professionisti nel campionato euro¬ 
peo di calcio 2008 e le controversie 
da loro provocate. Filmato nel cuore 
dell’azione, grazie a microfoni nasco¬ 
sti riporta anche i commenti degli arbi¬ 
tri durante le partite. 


«Piombo ftiso» 
Un film su Gaza 
sotto le bombe 
di Israele 

La striscia di Gaza nel cappio 
dei bombardamenti. Senza la colla 
di un commento appiccicato sopra. 
Solo la carne viva di una guerra, per¬ 
quisita nel suo dietro-le-quinte quo¬ 
tidiano che scivola via in silenzio 
tra carcasse sghembe delle case ab¬ 
battute, cortei funerari scanditi da 
celebrazioni al martirio, militanti di 
Hamas, preghiere ai bordi della stra¬ 
da e tentativi di fuga oltre confine 
attraverso gallerie sotterranee alte 
50 centimetri e lunghe 1500 metri. 
In altre parole, tutto quello che ri¬ 
mane sul campo, non appena tace 
la notizia-flash dell’ultimo raid mis¬ 
silistico israeliano sul territorio pa¬ 
lestinese. Sceglie questo selciato an¬ 
ti-retorico, per questo fortemente 
ad impatto, lo straordinario docu¬ 
mentario di Stefano Savona Piom¬ 
bo Fuso che oggi passa a Locamo. 

Il titolo del film è già lì a restituir¬ 
ci azioni e temperature di un preci- 


Lo sguardo muto 

Un documentario di 
Savona su scoppi, case 
sventrate e fughe 

SO momento storico, perché così 
l’esercito israeliano aveva chiamato 
in codice l’offensiva militare contro 
Gaza, durata dal 27.12.2008 al 
9.1.2009. Uno scorcio pressoché in¬ 
visibile agli occhi del mondo per l’in- 
valicabilità militarizzata di una 
frontiera che rendeva impossibile il 
passaggio delle testimonianze. E in¬ 
vece dal 6 gennaio in poi ci è riusci¬ 
to Savona, frugando, là dove le nuo¬ 
ve macerie si accumulano alle vec¬ 
chie. Si parte dai mirini missilistici 
israeliani e si arriva al villaggio pale¬ 
stinese in cui s’intrawede il fungo 
di fumo dello scoppio. Preludio a 
quello che succede dopo. Sempre 
senza parole. Tra ragazzini che ci 
trascinano tra il nulla rimasto delle 
loro case distrutte e scene notturne 
d’ospedale, miseria e rabbia. L’ini¬ 
zio e il finale vengono lasciati alle 
immagini tv in cui le autorità israe¬ 
liane assicurano che gli assalti 
avrebbero colpito solo Hamas e non 
i civili. Come sempre, detto e non 
fatto. 

LOR.BUC. 
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PROCESSI EVOLUTIVI 


^ Un organismo unico Contiene tantissimi elementi mobili del Dna 
^ Lo studio Condotto in California, lo ha pubblicato «Nature» 


Le cellule 

del cervello umano 
non si fermano 
un momento 



Caccia all’ìsola del detriti nel Pacìfico 


INQUINAMENTO La foto quì sopra mostra rifiuti riversati dal Pacifico sul¬ 

la spiaggia californiana di Redondo Beach. In quell’oceano fluttua un’enorme 
pattumiera, pare vasta quanto il Texas, formata da detriti di plastica. Ricercato¬ 
ri dell’Istituto di oceanografia Scripps in California sono partiti per studiarla. 


Perché il cervello di un indivi¬ 
duo è così diverso da quello di 
un altro? Lo ipotizza una ricer¬ 
ca uscita di recente su «Natu¬ 
re»: le cellule del nostro cervel¬ 
lo presentano una variabilità 
genetica spettacolare. 


CRISTIANA PULCINELLI 

scienza@unita.it 

Perché il cervello di un individuo è 
così uguale e così diverso da quel¬ 
lo di un altro? Una ricerca pubbli¬ 
cata su Nature potrebbe risponde¬ 
re almeno in parte al quesito. 

Il fatto è che le cellule del nostro 
cervello, al contrario delle cellule 
di altre parti del nostro organi¬ 
smo, presentano una variabilità ge¬ 


netica spettacolare: è come se ognu¬ 
na di esse, al momento della divisio¬ 
ne, invece di copiare esattamente 
finformazione contenuta nel Dna, 
si dedicasse a modificarla. E in effet¬ 
ti sembra proprio sia così. 

Un gruppo di ricercatori del Salk 
Institute for Biological Studies (Ca¬ 
lifornia) ha visto che le cellule del 
cervello contengono un numero ele¬ 
vatissimo di elementi mobili del 
Dna, ovvero geni che sono capaci di 
inserire nel genoma della cellula co¬ 
pie di se stessi attraverso un mecca¬ 
nismo di «copia e incolla», simile a 
quello che utilizziamo sui nostri 
computer. In sostanza si tratta di se¬ 
quenze di Dna capaci di «saltare» 
da una parte all'altra del genoma. 
Potrebbe essere merito loro se il cer¬ 


vello di ogni essere umano è quel¬ 
la struttura unica e complessa che 
è. «Questo meccanismo può in teo¬ 
ria creare la diversità neurale che 
rende ogni persone unica - ha spie¬ 
gato Fred Gage che ha condotto la 
ricerca - il cervello ha 100 miliardi 
di neuroni e 100 milioni di miliar¬ 
di di connessioni, ma gli elementi 
mobili del Dna potrebbero dare ai 
singoli neuroni capacità diverse ri¬ 
spetto agli altri». Le uniche altre 
cellule umane in grado di rimodel¬ 
lare il proprio genoma sono quelle 
del sistema immunitario. 

I NEURONI CHE SALTANO PIÙ IN ALTO 

In un lavoro precedente Gage e 
colleghi avevano dimostrato che 
alcuni elementi mobili del Dna, 
chiamati Line 1, aggiungono co¬ 
pie extra in modo casuale nel ge¬ 
noma delle cellule cerebrali dei 
ratti. Ma - si sono domandati - que¬ 
sto accade anche negli esseri uma¬ 
ni? Il gruppo di Gage ha quindi 
cercato questi geni in grado di sal¬ 
tare nei neuroni umani fatti cre¬ 
scere in provetta. La ricerca ha da¬ 
to risultati positivi: i geni erano in 
grande quantità. I ricercatori a 
questo punto si sono chiesti: cosa 
accade se dalla provetta passiamo 
agli organismi viventi? E così han¬ 
no confrontato campioni di tessu¬ 
to cerebrale con tessuto da altri or¬ 
gani. Il risultato è che in alcuni 
campioni di cervello i neuroni pre¬ 
sentano geni in grado di saltare 
100 volte più in alto rispetto alle 
cellule di altri organi. Le cellule 
del nostro cervello anche da que¬ 
sto punto di vista sono molto di¬ 
verse. 

Questo strano meccanismo po¬ 
trebbe essere stato un importante 
volano dell'evoluzione, suggeri¬ 
scono i ricercatori, perché grazie 
a questi geni mobili si è creata 
una diversità molto più elevata ri¬ 
spetto a quella che si sarebbe avu¬ 
ta con la semplice divisione cellu¬ 
lare. E sappiamo che la diversità è 
uno degli elementi fondamentali 
dell'evoluzione. Inoltre, sapere 
che questi elementi saltano qui e 
là nel nostro cervello potrebbe 
aprire una nuova strada alla com¬ 
prensione dei disordini neurologi¬ 
ci. Il prossimo studio dei ricercato¬ 
ri del Salk sarà cercare i cambia¬ 
menti nella frequenza dei salti di 
questi geni nei cervelli affetti da 
alcune malattie neurologiche.^ 


I cani sono 
intelligenti come 
un bambino 
di oltre due anni 

Chi vive con un cane dirà: già 
lo sapevo. Ma ora anche gli psicolo¬ 
gi si sono accorti che i vecchi amici 
dell’uomo hanno un’intelligenza 
molto sviluppata, tanto da potersi 
considerare molto più simili ai pri¬ 
mati e all’uomo stesso di quanto si 
pensasse finora. Durante il conve¬ 
gno della associazione americana 
degli psicologi, Stanley Coren del¬ 
l’università di British Columbia ha 
presentato uno studio nel quale ve¬ 
nivano analizzate moltissime ricer¬ 
che sul comportamento e sull’intel- 
ligenza dei cani. Il risultato è che i 
cani hanno la capacità di risolvere 
problemi complessi, sanno contare 
e riconoscono in media 150 parole. 
Insomma, hanno nel complesso 
una abilità mentale pari a quella di 
un bambino di 2-2 anni e mezzo. 

Secondo lo studioso americano 
esistono tre tipi di intelligenza cani¬ 
na: istintiva, adattiva e quella per il 
lavoro e l’obbedienza. La prima è 
quella per la quale sono seleziona¬ 
te le diverse razze. La seconda ri¬ 
guarda il modo in cui il cane impa¬ 
ra dall’ambiente a risolvere proble- 


Capacità 

Le bestiole possono 
contare fino a 4 o 5. E 
ingannare i propri simili 


mi. La terza si potrebbe assimilare 
a una sorta di apprendimento scola¬ 
stico. In tutti e tre i casi le razze dif¬ 
feriscono tra loro per risultati. I mi¬ 
gliori per l’apprendimento di un la¬ 
voro sono i border collie. Sempre a 
un border collie spetta il titolo di 
campione per quanto riguarda il ri¬ 
conoscimento delle parole: oltre 
200. Ma in media un cane di qualsi¬ 
asi razza riesce a riconoscerne più 
di 150. Così come sa contare fino a 
4 o 5. E sa svolgere semplici opera¬ 
zioni aritmetiche, ad esempio sa ri¬ 
conoscere l’errore di fronte alla 
somma: 1-h 1 = 1. Ma non è finita 
qui. Coren sostiene infatti che i cani 
sanno risolvere problemi spaziali 
attraverso l’osservazione di esseri 
umani o di altri cani. Sanno ricono¬ 
scere la strada migliore per raggiun¬ 
gere un obiettivo, capire il funzio¬ 
namento di macchine semplici e 
comprendere il significato di alcuni 
simboli concettuali. E infine sanno 
fare ciò che a noi riesce particolar¬ 
mente bene: ingannare i propri si¬ 
mili per arrivare a un obiettivo am¬ 
bito. CR. PU. 
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Assassìnio in provìncia Uno scorcio di Liguria, in cui si svolge il romanzo 

Un nero giallo 
contro 
i pregiudizi 

L’amore tra un intellettuale e il suo compagno, l’assassinio 
l’ambiente «vecchio» di una Liguria cinica e tanto altro ancora: 
ecco «La morte è giovane», romanzo di Margherita Giacobino 


R occapiatta è un picco¬ 
lo borgo ligure dove 
tutti si conoscono, con 
le sagre e lo spaccio, 
cuore del pettegolez¬ 
zo. Un villaggio, dentro cui respi¬ 
ra una colonia di stranieri alterna¬ 
tivi annidata nelle case acquistate 
a poco prezzo, che diventa il tea¬ 
tro di un giallo graffiante. La vitti¬ 
ma è un noto ed eccentrico intel¬ 
lettuale, coltissimo, altero, che vi¬ 
ve con il giovane compagno e di 
lui ama e odia la dissoluzione e le 
stranezze. 

Tra le Prealpi e le Alpi Maritti¬ 
me, nel paesino in cima a una se¬ 
rie di tornanti mozzafiato, trascor¬ 
rono l’estate una coppia di lesbi¬ 
che inglesi in età, la figlia di una 


delle due, il compagno e le twins, 
gemelline con il lamento da denti¬ 
zione, una prof innamorata dei ra¬ 
gazzi gay e insofferente a qualun¬ 
que contatto fisico, animali compre¬ 
si, accompagnata da un attraente 
chef. E, a due passi dalla casa delle 
inglesi, il noto scrittore e il suo part¬ 
ner acerbo, giovane «come la mor¬ 
te». 

La morte è giovane è il titolo di un 
noir «di genere», a metà tra giallo e 
commedia che non disdegna l’utiliz¬ 
zo di una «mano mozza» “risolutiva, 
dato alle stampe per la Salani da 
qualche mese. A firmarlo è Rita Gat¬ 
to, eteronomo (possiamo svelarlo) 
dietro cui si cela la penna arguta di 
Margherita Giacobino. La notte del¬ 
la sagra, complice la musica assor¬ 


dante, l’intellettuale Cesario Lava¬ 
gna viene ammazzato. Dalla fucila¬ 
ta scaturiscono il sospetto, che s’ir¬ 
radia su chiunque gettando ombre 
e distribuendo panico, e una descri¬ 
zione di ambienti che fa del giallo 
della Giacobino una gustosissima 
fotografia dell’oggi al di qua di ogni 
retorica. Così i poliziotti sospettano 
subito del compagno, convinti che 
il sesso tra due uomini, anche se 
conviventi, è torbido e non conosce 
amore, ma il giudice, «che è dell’am¬ 
biente», indaga solitario e scopre il 
movente grazie a fiuto e passione, 
più che a strategia investigativa. 

Lavagna viene ucciso per un li¬ 
bro. Venefico il mondo degli edito¬ 
ri, annovera un pazzo pronto a tut¬ 
to, complici quanti guardano nel li¬ 
bro solo «l’affare». L’opera è un best 
seller che l’intellettuale ha scritto in 
gioventù sotto pseudonimo, mai tra- 


Ambienti da scavare 

Profumi, apparenze 
pensieri torbidi 
e «mestieri rispettabili» 


dotto in Italia, e ora sul punto di es¬ 
serlo, se non fosse che l’autore si ri¬ 
fiuta. Giallo di purezze dietro appa¬ 
renze ambigue e di pensieri torbidi 
sotto divise e «mestieri rispettabili». 
La morte è giovane descrive la Li¬ 
guria odierna con occhi penetranti, 
i profumi, i panorami, i mestieri pri¬ 
ma in disuso e ora in auge. Tratteg¬ 
gia un mondo italiano «vecchio» - 
di doppiezze e pregiudizi -, sempre¬ 
verde (come la morte) che si giu¬ 
stappone allo stile di vita degli stra¬ 
nieri e degli omosessuali «aperti» e 
incasinati, restando rigido, al massi¬ 
mo compiacente. 

FISIONOMIE NASCOSTE 

Disegna fisionomie nascoste: la 
prof che non è zitella ma attratta da 
passioni per i giovani gay consuma¬ 
te in strettissima solitudine; il giudi¬ 
ce raffinato, impeccabile, gay che 
non si concede al battuage, sensiti¬ 
vo persino; la scrupolosa traduttri¬ 
ce che si fa martirizzare dal compa¬ 
gno rumeno violento, con moglie e 
figli in Romania. E gli animali. Ani¬ 
me inascoltate e vigili: un cane che 
scopre un secondo cadavere e pro¬ 
va, invano, a dare l’avviso. Il gatto 
che segue la prof e la guida verso 
ciò che non vorrebbe più vedere. 
Un “noir d’ambiente, che dipinge 
l’orrore quotidiano e i segreti di 
un’Italia“ ferma, bellissima, cinica. 
Un paese faticoso, come Fimpervia 
salite che conduce a Roccapiatta.^ 



Tarn Tarn 


AGEDO 

L’appello dopo 
l’attacco di Tel Aviv 

Dopo l’attacco dì Tel Aviv, una stra¬ 
ge commessa in un luogo dì ritrovo 
dì giovani gay e lesbiche, l’Agedo, as¬ 
sociazione dì genitori dì omosessua¬ 
li, lancia un appello. «I responsabili 
delle religioni dì tutta l’umanità ri¬ 
portino la religione alla suamìssìone 
originale cioè quella di pace, amore 
e d fratellanza». 



LOS ANGELES 

Nominati 

due vescovi gay 

I vertici della Chiesa Episcopale dì 
Los Angeles hanno nominato vesco¬ 
vi due religiosi gay, Mary D. Glasspo- 
ol, 55 anni, canonica della diocesi del 
Maryland, e John L. Kìrkiey, 42, retto¬ 
re della chiesa dì San Giovanni Evan¬ 
gelista a San Diego. L’arcivescovo dì 
Canterbury, Rowan Williams, ha 
espresso «seria preoccupazione». 



LONDRA 

in calo le unioni civili 
in Gran Bretagna 

In calo la popolarità delle unioni civili 
gay in Inghilterra. Lo dicono le cifre 
delle unioni celebrate nel 2008 - pub¬ 
blicate dal Daily Mail - che smentisco¬ 
no le aspettative del governo che ave¬ 
va ipotizzato dì arrivare a 62 mila 
unioni civili omo entro il 2010. Lo scor¬ 
so anno c’è stata una diminuzione del 
18% rispetto all’anno precedente. 



VERSILIA 

Scritte omofobiche 
alla sede di www.gay.it 

Scrìtte omofobìche hanno imbratta¬ 
to nei giorni scorsi l’ascensore e la 
porta dì ingresso degli uffici dove la¬ 
vora lo staff del sito www.gay.it, a Pi¬ 
sa. L’atto è stato condannato da alcu¬ 
ni polìtici e dalle associazioni omoses¬ 
suali. Le offese non hanno fermato il 
«Mardì gras», la manifestazione gay 
e friendly che sì concluderà domani. 
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IL TRAGICO 
AUTUNNO 
DELLA FICTION 


TELEZERO 

Roberto Brunelli 


F olgoranti novità ci attendono 
in Rai. La parola magica è fic¬ 
tion. Una quarantina di prime 
serate «messe al sicuro», giurano so¬ 
lenni le agenzie di stampa. Ossia: Ve¬ 
ronica rivetti nei panni di una mo¬ 
derna Robin Hood, il sequel di Tutti 
pazzi per amore con Antonia Liskova 
al posto di Stefania Rocca, una saga 
in costume in cui Gabriella Pession 
veste i panni ottocenteschi di una ti¬ 
zia che si laurea in medicina (quasi 
quasi un sequel anche questo: ricor¬ 
date la Montessori di Paola Cortelle- 


si?), e Paura d'amare, sei allegre 
puntate su un quarantenne erede 
delFimpero farmaceutico della ma¬ 
dre che deve fare i conti con la mor¬ 
te della moglie in un incidente stra¬ 
dale. In tutto questo abnorme vorti¬ 
ce innovativo, si aggiunge che ci sa¬ 
rà pure un programmone con Gian¬ 
ni Morandi (il terzo? il quarto? il 
quinto?), il ritorno senza pietà di 
Ballando con le stelle e insistenza 
crudele di Aj^^ari Tuoi. Poi ci si me¬ 
raviglia se cala l’audience: per for¬ 
za, defunge per consunzione.^ 



Foto: Sferisterio Opera Festival 


Lo Sferisterio saiuta con Handei 


LIRICA L’oratorio «Il trionfo del tempo e del disinganno» di Hàndel (nel¬ 

la foto) ha chiuso ieri a Macerata lo Sferisterio Opera Festival. Il regista e diret¬ 
tore artistico Pierluigi Pizzi ha annunciato che l’edizione 2010 sarà dedicata al 
missionario maceratese in Cina padre Matteo Ricci per i400anni dalla morte. 



In pìllole 


È MORTO LO SCRITTORE 
E PENALISTA MARANGOLO 

È morto nella notte tra sabato e do¬ 
menica a Catania lo scrittore Enzo 
Marangolo. Aveva 86 anni. In pas¬ 
sato aveva collaborato con II Mon¬ 
do di Pannunzio e aveva avuto con¬ 
tatti frequenti con Vitaliano Bran- 
cati, Ettore Patti e Leonardo Scia- 
scia. Tra le sue pubblicazioni Un 
posto tranquillo, edito da Bompia¬ 
ni, un romanzo ambientato ad Aci¬ 
reale durante la seconda guerra 
mondiale, e II duello. Marangolo 
era anche un noto avvocato penali¬ 
sta. Fu uno dei legali, assieme al- 
l’allora ancora non presidente del¬ 
la Repubblica Enrico De Nicola, di 
una famosa causa civile che passò 
alla storia come «Il contenzioso da 
un miliardo» per un’eredità. 

SPUNTA UN ALTRO PADRE 
PER FIGLIA DI JACKSON? 

L’ex star britannica Mark Lester, 
51 anni, ha affermato al tabloid do¬ 
menicale britannico News of The 
World di aver donato il suo sperma 
a Michael Jackson e pensa di esse¬ 
re il padre biologico di Paris, 11 an¬ 
ni, figlia del cantante che apparve 
a ricordarlo sul palcoscenico del te¬ 
atro di Los Angeles. «Nel 1996 - ha 
detto l’attore - Michael mi chiese 
se potevo donargli il mio sperma e 
il gli dissi di sì». Lester chiederà un 
test di paternità. 


CHIARI DI LUNEDÌ 

Altri solisti 

Enzo Costa 

Seconda puntata sugli inter¬ 
preti di partito dello spartito catodi¬ 
co «Berlusconi ha ragione, il Pd tor¬ 
to» (e invariabili variazioni anti-op- 
posizioni), che si esibiscono sui pal¬ 


coscenici Raiset. Paolo Bonaiuti è il 
maestro dello stile «vecchio croo- 
ner», occhio diritto in camera, testa 
mollemente ciondolante, aria da 
avanzo di night-club con spettro ese¬ 
cutivo oldstyle compreso fra tocchi 
glamour da esportazione (modello 
Frank Sinatra) e guizzi nostrani (mo¬ 
dello Teddy Reno). A volte si incanta, 
ma si può dare la colpa al firmato di¬ 
fettoso. Gianfranco Rotondi sopperi¬ 
sce a evidenti limiti tecnici (emissio¬ 


ne chioccia, intonazione precaria) 
con una latente ma travolgente 
energia: ogni sua esecuzione tra¬ 
smette entusiasmo. Quello dell’ese¬ 
cutore stesso, felicemente incredu¬ 
lo di meritare cotanto ruolo. Nicolò 
Ghedini è il Sid Vicious azzurro: pre¬ 
dilige stilemi punk, fra cacofonie 
moleste, epiteti sonori, occhiatacce 
e boccacce assortite. Spaventa le 
vecchiette, ma rassicura Papi. 

WWW. enzocosta. net 



Il Tempo 



Oggi 

NORD nuvolosità irregolare 
con acquazzoni e temporali sparsi. 
CENTRO in prevalenza soleggia¬ 
to su Sardegna e coste tirreniche; nu¬ 
bi sparse altrove. 

SUD bel tempo su tutti i settori. 



Domani 

NORD nuvolosità variabile. 
CENTRO sole prevalente SU Sar¬ 

degna e lungo i litorali tirrenici; nuvo¬ 
losità variabile altrove. 

SUD sereno o poco nuvoloso. 



Dopodomani 

NORDM variabile su tutte le re¬ 

gioni. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 

so. 

SUD poco nuvoloso. 
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LOST RACCONTI D'ESTATE TOP SECRET-TERRORISM CORREVA L'ANNO - 

"ARRIVA IL DIVORZIO" 


RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON MATTHEW FOX 


LA7-ORE: 21:10-FILM 

CON ALBERTO SORDI 


RETE 4 - ORE: 23:20 - NEWS 

CON CLAUDIO BRACHINO 




RAITRE - ORE: 23:55 - RUBRICA 

DI VANESSA ROGHI 



Raìl 


06.05 Anima Good News. 

Rubrica 

06.10 Incantesimo 10. 

Teleromanzo. 

Con Alessio 
Di Clemente, Sonia 
Aquino, Edoardo 
Sylos Labini 

06.30 Tgl 

06.45 Unomattina 

Estate. Attualità. 
Conduce 
Miriam Leone, 
Arnaldo Colasanti. 

10.40 14° Distretto 

Telefilm. 

11.30 Tgl 

11.40 La signora in 
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica 

14.10 Verdetto finale. 

Show 

15.00 Un medico in 

famiglia 5. Telefilm. 

17.00 Tgl 

17.15 Le sorelle McLeod. 

Telefilm. 

18.00 II commissario 
Rex. Telefilm. 

18.50 Reazione a catena. 
Quiz. 

Conduce Pupo. 

20.00 Telegiornale 

20.30 Supervarietà. 

Show 

SERA 

21.10 Ho sposato uno 
sbirro. Serie Tv. 

Con Flavio Insinna, 
Christiane Filangeri, 
Antonio Catania 

23.20 Tgl 

23.25 E la chiamano 
estate.... 

Rubrica. 

00.40 TG1 Notte 

01.20 Sottovoce. 

Rubrica. 

Conduce 
Gigi Marzullo 


Rai 2 


06.25 Le grotte 
di Fresassi. 

Documentario 

06.50 Tg 2 Medicina 33. 

06.55 Quasi la sette. 

Rubrica 

07.00 Sorgente di vita. 

Rubrica 

07.29 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

10.40 Tg 2 Estate 

11.25 Orgoglio. Miniserie. 
13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 TG2E...statecon 
Costume. Rubrica 

13.45 Tg 2 Si Viaggiare. 

13.50 Tg 2 Medicina 33. 
14.00 7 Vite. Telefilm. 

14.25 Numb3rs. Telefilm. 
16.00 Alias. Telefilm. 

16.40 Las Vegas. Telefilm. 

17.25 Due uomini e 
mezzo. Telefilm 

17.45 Shaun vita 
da pecora. 

Cartoni animati. 

18.05 Tg2FlashL.I.S. 

18.10 TG Sport. News 

18.30 TG2News 
19.00 Piloti. Serie Tv. 
19.05 7 Vite. Telefilm. 

19.35 Squadra Speciale 
Lipsia. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 Lost. Telefilm. 

Con Matthew Fox, 
Evangeline Lilly, 
Terry O’Queen 

23.30 TG2 

23.45 Stracult. Show. 
Conduce 
Elena di Cioccio, 
Giampaolo Morelli 

01.15 Protestantesimo. 

Rubrica, (replica) 

02.00 Tg2 E...state con 
Costume. Rubrica. 


Rai 3 


08.05 Cult Book. Rubrica 

08.15 La Storia siamo 
noi. Rubrica 

09.05 In punta di piedi. 

Film commedia 
(Usa, 1960). 

Con Jane Fonda. 

10.30 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 

12.00 Tg 3 

12.15 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 

13.05 Terra nostra. 

Telefilm 

14.00 Tg Regione / Tg 3 

14.45 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 
“Animali e animali e...” 

14.55 TG3 Flash L.I.S. 
15.00 Trebisonda. 

16.30 Rai Sport. 

Atletica leggera. 

17.15 Squadra Speciale 
Vienna. Telefilm. 

18.00 GeoMagazine 
2009. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 

20.00 Blob presenta 
Moon walk 
1969/1999. 

Attualità 

20.15 Wind at my back. 

Telefilm. 

20.35 Un posto al sole 
estate Soap Opera. 

21.05 TG3 
SERA 

21.10 Circo Massimo 
Show. Show. 
Conduce 
Ainette Stephens. 

23.15 Tg Regione 

23.20 Tg3 Linea notte. 

News. 

23.55 Correva l’anno. 

Rubrica. 

00.50 La musica 

di Raitre. Musica. 
“Maria Stuarda” 

Rai News 24. 

Attualità. 


Rete 4 


06.00 La grande vallata. 

Telefilm. 

06.55 Media shopping. 

Televendita 

07.30 T.J. hooker. 

Telefilm. 

08.30 MacGyver. Telefilm. 

09.20 Vivere. 

Soap Opera. 

10.20 Febbre d”amore. 

Soap Opera. 

10.35 Giudice Amy. 

Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

11.38 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

11.40 Doc. Miniserie. 

13.30 Tg4-Telegiornale 

14.05 Detective 
Extralarge. 

Miniserie. 

16.10 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.27 Erasmo 

il lentigginoso. 

Film commedia 
(U.S.A., 1965). 

Con James Stewart, 
Brigitte Bardot. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.37 Ieri e oggi in tv. 

Show 

19.50 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Renegade. 

Telefilm. 

SERA 

21.10 L’onore e 
il rispetto. 

Miniserie. 

Con Gabriel Garko, 
Manuela Arcuri, 
Giancarlo Giannini. 

23.20 Top secret- 
Terrorism. News 

00.15 HardLuck. 

Film thriller 
(USA, 2006). Con 
Gavin J. Behrman, 
Derrick Costa. 

Regia di 
M. Van Peebles 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.30 Miracolo 

degli animali. 

Documentario. 

08.40 Michael. 

Film commedia 
(USA, 1996). 

Con John Travolta, 
Andie MacDowell, 
William Flurt. Regia 
di Nora Ephron. 

11.00 Distretto di polizia 

8. Telefilm. Con 
Claudia Pandolfi 

13.00 Tg5 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.45 I sentieri 
dell’anima. 

Film commedia 
(USA, 2006). 

Con Marion Ross, 
Frank Whaley, 

Paul Michael. 

Regia di J. Putch 

16.30 Dietro le quinte. 

16.35 Carabinieri. 

Telefilm. 

18.50 Sarabanda. Show 
20.00 Tg5/Meteo 5 

20.31 Pa perissi ma 
sprint. Show 

SERA 

21.21 Godesnd. 

Film thriller 
(Usa, 2003). 

Con Greg Kinnear, 
Rebecca Romijn. 
Regia di N. Hamm 

22.22 Meteo 5. News 

23.12 II tempo 

di decidere. 

Film drammatico 
(Usa, 1998). Con 
Vince Vaughn, 
Anne bieche 

00.13 Meteo 5. News 


Italia 1 


07.00 Hercules. Telefilm. 

09.50 Young Hercules. 

Telefilm. 

10.20 Xena. Telefilm. 

11.20 Baywatch. Telefilm. 

12.25 Studio aperto 
13.02 Studio sport. News 

13.37 Motogp-quiz. 

Gioco 

13.40 Dragon ball saga. 

Cartoni animati. 

14.05 Detective Conan. 

Cartoni animati. 

14.30 Futurama. Telefilm. 

15.00 Dawson’s Creek. 

Miniserie. 

15.55 II mondo di Patty. 

Telefilm. 

16.50 Thesleepover 
club. Miniserie. 

17.25 Superman. 

Cartoni animati. 

17.50 TeenTitans. 

Cartoni animati. 

18.05 Spider man. 

Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 

19.25 Love bugs III. 

Situation Comedy. 

19.40 Buona la prima. 

Situation Comedy. 

20.15 Mercante in fiera. 

Gioco. 

Con Pino Insegno 

SERA 

21.10 Celebrity bisturi. 

Show 

22.35 Bisturi!. Reai Tv. 
Conduce 
Irene Rivetti 

00.50 Poker - 

Pokerl mania. 

01.50 Talent 1 player. 

Reality Show 

02.35 Huff. Telefilm. 

04.35 Tartarughe Ninja 

III. Film fantastico 
(Usa, 1993). 

Con Paige Turco. 


La7 


06.00 Tg La 7 

07.30 II meglio di 

Omnibus Estate. 

Rubrica 

09.15 II meglio di 
Omnibus Life 
Estate. Attualità 

10.10 Due minuti un 
libro. Rubrica. 

10.15 Movie Flash. 

10.20 Cuore e batticuore. 

Telefilm. 

11.20 Movie Flash. 

11.25 MikeHammer. 

Telefilm. 

12.30 TgLa7 

12.55 Sport 7. News 

13.00 Hardcastle and 
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 La più bella coppia 
del mondo. 

Film (Italia, 1968). 
Con Walter Chiari. 
Regia di 

C. Mastrocinque 

16.00 Movie Flash. 

16.05 Star Trek. Telefilm. 

17.10 La7Doc. 

18.05 Due South. 

Telefilm. 

19.00 Murder Cali. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo 
Diario. Rubrica. 

SERA 

21.10 Racconti d’estate. 

Film (Italia, 

Francia, 1958). 

Con Alberto Sordi, 
Michèle Morgan, 
Marcello 

Mastroianni. Regia 
di Gianni Franciolini 

23.25 Valigia dei sogni. 

Rubrica 

24.00 Vie della seta. 

Rubrica. Conduce 
Alan Friedman 

00.55 Tg La7 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Pranzo 

di Ferragosto. 

Film commedia 
(ITA, 2008). 

Con G. Di Gregorio, 
V. De Franciscis. 
Regia di 
G. Di Gregorio 

22.25 La seconda volta 
non si scorda mai. 

Film commedia 
(ITA, 2008). 

Con E. Canalis, 

A. Siani. Regia di 
F. Ranieri Martinetti 


Sky 

Cinema Famiiy 


21.00 Per incanto 
o per delizia. 

Film commedia 
(USA, 2000). 

Con P. Cruz, 

M. Benicio. 

Regia di F. Torres 

22.40 MaybeBaby. 

Film sentimentale 
(GBR, 2000). 

Con H. Laude, 

J. Richardson. 
Regia di 
B. Elton 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Rockyll. 

Film drammatico 
(USA, 1979). 

Con S. Stallone, 

T. Shire. 

Regia di S. Stallone 

23.05 E ora qualcosa 

di completamente 
diverso. 

Film commedia 
(GBR, 1971). 

Con G. Chapman, 

J. Cleese. Regia di 
I. MacNaughton 


Cartoon 

Network 


18.45 Secret Saturdays. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Teen Titans. 

20.25 Secret Saturdays. 

20.50 Le nuove 

avventure di 
Scooby Doo. 

21.10 Dream Team. 

21.35 Titeuf. 

22.00 The Batman. 


Discovery 

ChanneiHD 


18.00 Destroyed 
in Seconds. 

19.00 Come è fatto. 

“Lame calde per 
pattinaggio” 

20.00 Top Gear. Rubrica 

21.00 Mega ingegneria. 
“Il tunnel dello 
Stretto di Bering” 

22.00 Come è fatto. 

“Manichini-eliche 
per le barche- 
piumoni-rubinetti” 


All 

Music 


16.05 Rotazione 
Musicale. 

19.00 All News. News 
19.05 The Club. Rubrica 
19.30 Inbox. Musicale 

21.00 Rapture Musicale. 
Conduce Rido 

22.00 All Music Loves 
Urban. Rubrica. 
Conduce 
Camilla Cavo 

23.00 Night Rmx. 


MTV 


17.05 SummerHits. 

18.05 MTV 10 of thè Best. 

19.00 Tri Tour. Musicale. 
“Rimini” 

20.05 Clueless. 

Situation Comedy 

21.00 Pussycat Dolls 
present. 

“Girlicious” 

22.00 Paris Hilton’s my 
new BFF. Show 

23.00 Screa m Queens. 
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Sport 

13.30 TENNIS Torneo di Los Angeles EUROSPORT 

14.00 BASEBALL NY Yankees-Boston SKY SPORT 2 

16.00 RUGBY Sud Africa-Australia SKY SPORT 2 


^ Sciarpe, foto, bandiere: in migliaia i tifosi accorsi per un omaggio al capitano deli’Espanyol 
^ li caiciatore da giorni sentiva dolori, oggi i’autopsia a Firenze: annuliate le altre amichevoli 


Jarque-Puerta 
Maledizione 
del pallone 
sulla Spagna 

Foto/EPA 



A Barceliona candele per Jarque: ieri i’Espanyoi avrebbe dovuto giocare coi Boiogna 


Una folla di persone di tutte le età 
è accorsa alnuovo stadio del- 
TEspanyol, alle porte di Barcello¬ 
na, per piangere la morte del venti- 
seienne capitano Dani Jarque. Il ca¬ 
pitano è morto mentre era al telefo¬ 
no con la fidanzata. 


CLAUDIA CUCCHIARATO 

BARCELLONA 

Candele e fiori. Sciarpe, foto, bandie¬ 
re e magliette posate a terra. Un tappe¬ 
to di ricordi e messaggi di cordoglio. 
Un omaggio di silenzio, incredulità e 
gratitudine. «Hasta siempre, capi¬ 
tan», scritto con il pennarello nero su 
un foglio A4, è stato appiccicato nella 
notte tra il sabato e la domenica da¬ 
vanti all’entrata numero 21 di uno sta¬ 
dio nuovissimo. Nello stesso campo 
in cui solo una settimana fa si sono 
svolte festose cerimonie di inaugura¬ 
zione: calcio, gioco, coriandoli e di¬ 
scorsi di congratulazioni, ricchi di spe¬ 
ranza, felicità e promesse per una sta¬ 
gione di biga tutta da godere, in un 
contesto più accogliente. In quello 
stesso stadio, durante tutta la giorna¬ 
ta di ieri, il dolore e la tristezza hanno 
segnato il volto di centinaia di tifosi 
dell’Espanyol. Una folla di persone di 
tutte le età è accorsa alla nuova e im¬ 
ponente cattedrale del fùtbol di Cor- 
nellà-El Prat, alle porte di Barcellona, 
per piangere la morte del ventiseien- 
ne capitano Dani Jarque. «Un giocato- 


Davanti l’entrata 21 

I tifosi chiedono 
di intitolare al capitano 
il nuovo stadio 


re superforte e supersano», così l’ha 
descritto l’ex allenatore del¬ 
l’Espanyol, Ernesto Vaiverde, che ha 
ammesso di non riuscire a capacitarsi 
di come possa essere accaduta una tra¬ 
gedia di queste dimensioni a poche 
settimane daH’inizio del campionato. 
Dani, che era nato a Barcellona nel 
1983 e poche settimane fa era stato 
finalmente nominato capitano della 
squadra in cui milita da quand’era ra¬ 
gazzino, stava parlando al telefono 
con la sua fidanzata, sabato pomerig¬ 
gio, nella sua stanza del centro tecni¬ 
co di Coverciano. 

TOURNÉE ITALIANA 

L’Espanyol si stava preparando qui 
per disputare, ieri sera, una partita an¬ 
nullata contro il Bologna. All’improv¬ 
viso la voce di Jarque si è interrotta. 
Da giorni si lamentava per alcuni dolo¬ 
ri addominali che gli impedivano di 


svolgere gli allenamenti in modo ade¬ 
guato. La fidanzata, incinta di sette 
mesi, ha telefonato ai compagni di 
squadra. Sportivi e medici sono accor¬ 
si pochi minuti dopo, ma non hanno 
potuto far nulla: il capitano è decedu¬ 
to ancor prima di arrivare all’ospeda¬ 
le di Firenze. «Mi sento come se avessi 
perso un figlio», ha dichiarato Ramon 
Moya, il mister che lo aveva fatto de¬ 
buttare nella prima squadra barcello- 
nese nel 2002. «Non ci posso crede¬ 
re», ha ripetuto, ancora e ancora, il 
presidente del club bianco-azzurro, 
Daniel Sànchez Llibre, prima di pren¬ 
dere il volo verso Firenze per accom¬ 
pagnare la famiglia del calciatore e i 
medici dello staff che si sono trattenu¬ 
ti in Italia. «Una tragedia che scuote il 
mondo del calcio e dello sport in gene¬ 
rale», hanno dichiarato presidenti e 
capitani di tutte le squadre della pri¬ 
ma divisione spagnola e anche alcuni 
politici della capitale catalana. Uno 
choc. Un’inspiegabile fatalità che ri¬ 
porta una nazione intera al ricordo di 
quel maledetto 25 agosto del 2007, 
quando il difensore del Siviglia, Anto¬ 
nio Puerta si è accasciato sul campo 
ed è morto, tre giorni dopo in ospeda¬ 
le. Anche la moglie di Puerta, allora, 
era al settimo mese di gravidanza. 

DUBBI E DOLORE 

In molti, ieri, si chiedevano come sia 
possibile che atleti forti, preparati, al¬ 
lenati e costantemente osservati da 
equipe di medici di fama internazio¬ 
nale, possano soffrire attacchi fatali 
come quelli che hanno stroncato le vi¬ 
te di Jarque e Puerta. Entrambi i de¬ 
cessi, infatti, si sono verificati, a due 
anni di distanza, durante l’estate, in 
un periodo di frequenti controlli medi¬ 
ci. I risultati dell’autopsia che verrà ef¬ 
fettuata in mattinata a Firenze arrive¬ 
ranno in Spagna nei prossimi giorni. 
Nel frattempo, a Barcellona, lo scora¬ 
mento ha invaso gli animi della tifose¬ 
ria “perica”, soprannominata in que¬ 
sto modo perché, a quanto si raccon¬ 
ta, nel primo stadio della squadra, nel 
quartiere benestante di Sarrià, i seg¬ 
giolini dei tifosi venivano spesso occu¬ 
pati da una copiosa colonia di pappa¬ 
galli (in spagnolo, “periquitos”). Il 
nuovo, terzo, stadio dell’Espanyol 
inaugurerà la biga quest’anno con le 
strisce nere del lutto. Ieri, i sostenitori 
del club chiedevano alla presidenza 
del club, davanti all’ingresso 21, che 
la nuova struttura porti il nome del ca¬ 
pitano. E che la sua maglietta, la già 
mitica 21, venga ritirata in segno di 
rispetto per un calciatore che nel- 
l’Espanyol ha dato veramente tutto, fi¬ 
no a trasformarsi in un simbolo im¬ 
mortale dell’“espanyolismo”. ❖ 
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Soldini 
già in testa 


I venti deboli da nord-est non fermano Giovanni Soldini e i suoi compagni di avventura 
nella Rolex Fastnet Race. Sotto un cielo soleggiato e con 6-8 nodi di vento, la barca Telecom 
Italia di Soldini è stata la prima a strambare piazzandosi al comando della flotta. Il percorso di 
608 miglia, con traguardo a Plymouth, si può seguire in tempo reale su www.soldini.it. 



Spoon Rìver 

Dani, Antonio e Renato 
Trent’anni di «caduti» 



Dal calcio al basket 
quelle morti bianche 
di atleti forti e sani 

Il dramma Jarque due anni dopo l’infarto in campo di Puerta 
Da Ferraris IV, «leone» di Highbury nel ’34, al collasso di Foè 
Decessi fuiminanti per professionisti deiia fatica. Dubbi doping 


DANIEL JARQUE 

01/01/83-08/08/2009 

CENTROCAMPISTA 


Dal 1995 airEspanyol per cui dal 
2002 al 2009 ha giocato 122 partite 
con 6 gol. Dal 2001 al 2005 ha fatto 
parte delle nazionali giovanili. Era sta¬ 
to nominato capitano della squadra 
da poche settimane e indossava la ma¬ 
glia col numero 21. 



26/11/84-25/08/2007 


DIFENSORE 


II mediano del Siviglia (54 parti¬ 
te e 5 gol) e della nazionale spagnola 
si accascia al suolo durante la partita 
contro il Getafe. Il suo cuore non reg¬ 
ge ai diversi infarti che lo colpiscono 
anche negli spogliatoi. Muore qual¬ 
che giorno dopo. 



RENATO CURI 


20/09/1953-30/10/1977 

CENTROCAMPISTA 


Centrocampista del Perugia de¬ 
gli anni 70, stroncato da un attacco di 
cuore durante una partita contro la 
Juventus. Al quinto minuto della ripre¬ 
sa. mentre scatta per raggiungere la 
palla, cade a terra e viene soccorso 
dai compagni. Muore su una ambu¬ 
lanza mentre la partita prosegue. 



VAGNI ZAGNOLI 

ROMA 

sport@unita.it 

U na sequela di morti im¬ 
provvise, nella storia 
dello sport, in tanti ca¬ 
si con il sospetto del do¬ 
ping come concausa o 
causa scatenante. Il capitano del- 
l’Espanyol Daniel Jarque, 26 anni, è 
l’ultimo, triste caso. Il cuore fa le biz¬ 
ze, sino a fermarsi, altri sono stati 
più fortunati di lui, come Ruben De 
La Red, centrocampista del Reai Ma¬ 
drid che un anno fa perse i sensi, col¬ 
pito da sincope. «Gli esami eviden¬ 
ziarono disturbi cardiaci che mi han¬ 
no fermato per l’intera stagione. È 
necessario lavorare perché episodi 
del genere non si ripetano più». Atti¬ 
lio Ferraris IV, campione del mondo 
con l’Italia nel 1934, uno dei leoni di 
Highbury, morì su un campo a soli 
43 anni, in una partita fra vecchie 
glorie. Il 16 marzo 1969 nello spo¬ 
gliatoio della Roma il decesso di Giu¬ 
liano Taccola, attaccante, che la fa¬ 
miglia ha sempre considerato prima 
vittima del doping. Il 30 ottobre del 
1977 si interruppe tragicamente la 
buona carriera di Renato Guri, cui è 
stato dedicato lo stadio di Perugia. 

Aveva 24 anni, era un centrocam¬ 
pista-podista, si accasciò per arresto 
cardiaco nella partita con la Juve, 
sotto una pioggia torrenziale. L’8 no¬ 
vembre ’87 Andrea Geccotti (Pro Pa¬ 
tria) fu colpito da trombosi alla caro¬ 
tide mentre giocava una partita di 
G2 con il Treviso, la sua agonia durò 
sei giorni. Si sono spenti sul campo 
anche Titi Nianse (Senegai), Ghri- 
stos Timotheou (Gipro), Joao Pedro 
e Galmito Augusto (Brasile). Nell’ul¬ 
timo quinquennio sei vittime, in 
campo internazionale. Il 26 giugno 
2003 in semifinale di Gonfedera- 
tions Gup, fra Gamerun e Golombia, 
arresto cardiaco fatale a Marc Vi- 
vien Foè, centrocampista africano 
di 28 anni, che si accasciò sul cer¬ 


chio di centrocampo. Una settima¬ 
na dopo stessa sorte per un brasi¬ 
liano del Botafogo, Max, 21 anni 
(malore in allenamento). Il 25 gen¬ 
naio 2004 aneurisma al cervello 
dell’ungherese Miklos Feher, 23 
anni, del Benfica: l’ambulanza arri¬ 
vò in ritardo perché ostacolata da 
un muretto. Lo stesso anno, il 27 
ottobre, Paulo Sergio Da Silva Ser- 
ginho (Sao Gaetano) cadde a ter¬ 
ra, nel campionato brasiliano. Due 
anni fa perse la vita Antonio Puer¬ 
ta, centrocampista spagnolo che si 
accasciò in campo durante la parti¬ 
ta di campionato con il Getafe. Si 
era rialzato, aveva raggiunto gli 
spogliatoi, maledicendo i giramen¬ 
ti di testa che ancora una volta si 
erano presentati. Poi nuova crisi 
cardiaca, la corsa in ospedale, il co¬ 
ma e la morte. 

Nel basket due morti per aneuri¬ 
sma: Luciano Vendemmi fulmina¬ 
to il 20 febbraio 1977, mentre sta¬ 
va per giocare con la Ghinamartini 
Torino; il 24 agosto ’97 si spense 
l’azzurro di Mestre Davide Ancil- 
lotto, guardia della Virtus Roma, 
colpito da malore in amichevole 
una settimana prima. Il 28 marzo 
2008 a Villa d’Almè (Bergamo) 
venne trovato senza vita nel suo 
letto il ciclista Valentino Pois, 34 
anni, stroncato da un attacco acu¬ 
to di polmonite. Droga e alcol se¬ 
condo il perito le cause. Gli sporti¬ 
vi professionisti sono più allenati 
delle persone normali, stupiscono 
tanti decessi a età così basse. Priori¬ 
tà alla prevenzione, a visite medi¬ 
che approfondite, ed evitare l’abu¬ 
so di farmaci.^ 



La Roma vende 

Solo una nuova cessione con¬ 
sentirebbe nuovi acquisti: Me- 
nez o Baptista, Il Manchester 
City è interessato al brasiliano. 
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Scacchi 


Pioggia di norme 

Timman-Ikonnikov, Olanda 2009. 
Il Bianco muove e vince. 
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Nell’open di Tromso (Norvegia) Lu¬ 
ca Shitaj (23 anni, di Roma) realiz¬ 
za la percentuale (in gergo “la nor¬ 
ma”) per il titolo di Grande Maestro 
(www.arcticchess.org) . A Biel (Sviz¬ 
zera) nel Magistrale, Andrea Stella 
(16 anni, di Gremona) ha realizzato 
quella di Maestro Internazionale 
(www.bielchessfestival.ch) . 



Lance Armstrong vince la 
Mountain States Cup, gara in 
mountain bike a Snowmass 
(Usa). Il texano sogna di organiz¬ 
zare nel 2011 una grande corsa 
a tappe proprio in Colorado. 


TENNIS 

Pennetta in finale 

Cè la Stosur a Los Angeles 

Ancora un’impresa per Flavia Pennet¬ 
ta al torneo su cemento di Los Ange¬ 
les, in California. L’azzurra, testa di se¬ 
rie numero 10, ha battuto per 6-2 4-6 
6-3, in due ore e quattro minuti di gio¬ 
co, Maria Sharapova, ex numero uno 
del mondo. La Pennetta, se la vedrà 
ora con Samantha Stosur. 


FORMULAI 
Hamilton ammette 
«Schumi svantaggiato» 

Lewis Hamilton ammette in un’intervi¬ 
sta che Schumacher è svantaggiato 
perché non ha alle spalle gli stessi Gp 
degli altri. «Sarebbe scorretto gioire 
se finissi davanti a lui». A differenza di 
Bernie Ecclestone, il britannico guar¬ 
da con poco entusiasmo al ritorno del 
sette volte campione del mondo. 
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Calcio 




LA NUOVA SERIE A/GU EMERGENTI 2 


Fuga di nozze 

Organizza un matrimonio a Pescara, poi, a due giorni dal 
sì, fugge da Galeone a Stintine. «Ero confuso», dirà in 
seguito. 


Albori toscani 

Cuiopelli, in Toscana, è la tappa d’avvio con gli scarpini 
ai piedi. Poi Pavia, Pisa, Pescara, Perugia, Napoli e 
Pistoiese. Ultima tappa, l’Aglianese. 


MALCOM PAGANI 

sport@unita.it 

A l di là della rete, i sogni 
di Max non si spingo¬ 
no oltre l’orizzonte. 
«Ripetersi sarà diffici¬ 
le. Inutile promettere 
ciò che non si può raggiungere o 
peggio ancora, cullarsi nelle illu¬ 
sioni. Dobbiamo rimanere in serie 
A, arrivare rapidamente a quaran¬ 
ta punti e concentrarci sul nostro 
obbiettivo». 

Massimiliano Allegri. Figlio di 
un portuale e di un’infermiera. Ar¬ 
guzia, semplicità, furbizia senza 
furberie. Cadenza toscana che ar¬ 
rota le vocali e corre ad arginare il 
mare. Le luci non devono sfumare 
nell’ombra. Dopo l’unanime appro¬ 
vazione senza premi dello scorso 
anno, chiede concretezza. «E cre¬ 
do che la gente apprezzi l’onestà. 
In Sardegna c’è cultura e rispetto 
del lavoro altrui. Noi e i tifosi ab¬ 
biamo la stessa consapevolezza. 
Se non ci impegniamo a fondo, sia¬ 
mo fregati». Le geometrie esisten¬ 
ziali di questo livornese senza fil¬ 
tro, transitato tra Ferrara, Pescara, 
Napoli e Perugia da poeta inco¬ 
stante e maledetto in pantaloni 
corti, hanno cambiato prospetti¬ 
va. Archiviate tregue vacanziere 
spese tra Mykonos e sfide sudate 
cinque contro cinque nel «gabbio¬ 
ne» autoctono: «È bella l’estate. 
Chiudi con le nevrosi, allenti le ten¬ 
sioni, ritrovi gli amici e ti concedi 
qualche sana, indispensabile caz¬ 
zata», si percepisce una certa sma¬ 
nia da rientro. Al revival dell’apri¬ 
le prossimo, quarantennale dello 
scudetto del ’70, il nuovo Scopi- 
gno saprà cosa dire. 

Allegri, confessi. Milan e Lazio l’han¬ 
no cercata a lungo. 

«Ho dichiarato, affermato, giurato 
che non era vero. Non è servito a 
niente. È un mondo strano il no¬ 
stro. È stata sezionata mezza frase, 
decontestualizzata e poi piegata al¬ 
le interpretazioni più fantasiose. 
Non mi ha chiamato nessuno e a 
nessuno, comunque, avrei risposto 
positivamente. Ho un contratto 
biennale, sono rimasto qui anche 
dopo l’abbrivio choc dello scorso 
campionato e a Cagliari mi trovo 
magnificamente. Può bastare?». 

Le crediamo. L’anno scorso, per lar¬ 
ghi tratti, le sue geometrie mutuate 
dal basket hanno incantato. 


Intervista a Massimiliano Allegri 


«La mìa sfida a Cagliari 

Ho degli uomini speciali 
ma coi piedi per terra» 


Il tecnico dei rossoblu rimasto in Sardegna dopo la stagione da miracolo 
«Giuro che non mi ha cercato nessuno, dobbiamo rimanere in serie A» 



La festa di Sant’Efisio martire si svolge a Cagliari il 1° maggio 
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Dopo Alex Finelli, anche Davide Lamma ha deciso di rimanere alla Fortitudo Bolo¬ 

rUnita 


DI... 

gna. Il capitano ha firmato un nuovo contratto biennale con opzione sulla terza stagione, 


LÉ 

Fortitudo 

preferendola ad offerte di altre squadre. Cresciuto nelle giovanili biancoblù, Lamma mo¬ 

LUNEDÌ 
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eLamma 

stra così rattaccamento alla squadra e la voglia di ricostruirla ripartendo dai Dilettanti. 
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Ceramiche e gol 

Per la bella stagione con il Sassuolo, in B, nel 2007, 
viene premiato con la panchina d’oro consegnata da 
Roberto Mancini. 


Quasi esonero 

L’anno scorso, dopo cinque sconfitte nelle 
prime cinque giornate di campionato, rischiò 
l’esonero. Cellino soprassedette. 


Basket-mania 

Ama il Basket, Livorno, la musica italiana 
contemporanea, la pesca e il mare. «L’unico 
elemento senza il quale non potrei vivere». 


Al Chelsea di Ancelotti 
la Supercoppa inglese 


«Ho avuto a disposizione un gruppo 
di persone eccezionali. Uomini spe¬ 
ciali, molto prima che buoni calcia¬ 
tori. Gente capace di non smarrirsi 
nelle difficoltà nonostante l’età acer¬ 
ba. Sono convinto che ci migliorere¬ 
mo. Non significa che faremo 58 
punti ma che evolvendoci, affinere¬ 
mo o tenteremo di farlo le distrazio¬ 
ni. Al resto, penserà il caso. Tu lavo¬ 
ri, pianifichi, ragioni ad alta voce e 
magari, una palla sghemba al 90’ 
sporca il lavoro di una settimana o 
di un’intera annata». 

Acquafresca non c’è più. Abbracciato 
agli afrori dell’omonimia, è arrivato 
Nenè. A Cagliari, il nome, spinge a lu- 


Italia _ 

«Il nostro paese 
è peggiorato, c’è una 
maleducazione diffusa 
che impedisce il dialogo 
tra le generazioni» 

minosi paragoni. 

«Prima di tutto, calma e pazienza. 
Le caratteristiche dei due giocatori 
sono diverse, ma da quel che ho vi¬ 
sto, Nenè può stupire. Ha colpi, tec¬ 
nica, voglia e fisico. In Portogallo ha 
segnato senza sosta, ha curiosità di 
apprendere ed applicarsi. Aspettia¬ 
molo». 

Tempi duri per i sessantenni. In pan¬ 
china, con curriculum e carte d’identi¬ 
tà leggere, sembra esserci spazio solo 
per voi under 50. 

«Non so se ridere o piangere. Credo 
siano solo categorie del momento. 
Se uno è bravo, lo è a vent’anni co¬ 
me a settanta. Nel calcio come nella 
vita. Se sei un ingegnere serio, pro¬ 
getti case a prova di sisma. Altrimen¬ 
ti, nei piloni, metti la sabbia. L’età 
non centra nulla e se Guardiola ha 
illuminato la scena, è solo perché 
nel bagaglio, nascondeva i vestiti 
adatti per calcarla. Un allenatore 
non smette mai di pensare al suo 
progetto. Lo porta tra le mura di ca¬ 
sa e se ne separa con sofferenza. Al¬ 
la fine, sintetizzando, tra un elogio 
e una stroncatura, una partita alla 
15 e un’altra non meno complicata 
durante l’interrogatorio televisivo 
delle 18, sei sempre solo». 

Allievo di Galeone, votato a un’attitu¬ 
dine che rifugge la speculazione e cer¬ 
ca di proporre soluzioni offensive. Il 
conte Max, dicono, preferisce l’attac¬ 
co alla difesa. 


«Al di là delle inclinazioni, per fare il 
tecnico ci vuole responsabilità, cer¬ 
care di ottenere il massimo dal grup¬ 
po, consapevoli delle singole carat¬ 
teristiche di ognuno. Essere limpidi 
e giusti nella gestione delle regole, 
senza deroghe speciali che agli oc¬ 
chi dello spogliatoio, valgono come 
una condanna definitiva». 

Lei è del ’67. Ha iniziato presto. Tra 
vent’anni si vede ancora a bordo cam¬ 
po? 

«Gellino, il mio presidente, sostiene 
che il massimo limite per un tecnico 
siano quindici anni di attività. Oltre, 
tra pressioni, critiche, aggravi psico¬ 
logici e aspettative, c’è solo la curva 
discendente. È una teoria interes¬ 
sante, percorrere indenne un decen¬ 
nio, sarebbe già un eccezionale tra¬ 
guardo». 

«In campo vanno i giocatori e non gli 
schemi» Con Mourinho, la polemica 
ha assunto contorni filosofici. 

«Discutere non è litigare. Gonsidero 
Mourinho, al di là di qualche diver¬ 
genza, uno dei tecnici più preparati 
del panorama mondiale. In serie A, 
comunque, hanno lavorato bene in 
molti. Penso a Ballardini, che a Ro¬ 
ma si sta già confermando e che a 
Palermo ha ottenuto ottimi risultati 
con un’eccellente struttura di base 
ma non solo. Ho ammirato Di Garlo, 
che a Verona ha compiuto un prodi¬ 
gio nel silenzio e Zenga. A Gatania è 
stato da applausi». 

Spostiamo il tiro. Il cittadino Massimi¬ 
liano Allegri nell’Italia del 2009. Otti¬ 
mista? 

«Il nostro paese è peggiorato. Se¬ 
guendo il flusso di un degrado pro¬ 
gressivo, apparentemente irreversi¬ 
bile. C’è una maleducazione diffusa 
che impedisce un dialogo tra le gene¬ 
razioni. Noi, i vecchi, li ascoltava¬ 
mo. Non per obbligo, ma per deside¬ 
rio di scoperta. Oggi alla superficiali¬ 
tà si accompagna una assoluta man¬ 
canza di dialogo. C’è da aver paura». 
Spaventato? 

«Moltissimo. Droga, nichilismo, al¬ 
cool, isolamento. Ho una figlia ado¬ 
lescente e come tutti, soffro. Cerco 
di essere un padre e un allenatore 
giusto, ad occhi spalancati e porta 
aperta sulle esigenze degli altri. Sen¬ 
za proibire o minacciare. Non serve 
a nulla e alza mura invalicabili».^ 

2 - CONTINUA 
La prima puntata de «Gli emergenti», 
dedicata a Marco Giampaolo, è stata 
pubblicata giovedì 6 agosto. 


Un tempo per ciascuno, ma il 
Chelsea ha meritato la vittoria: felice 
e soddisfatto per il debutto con vitto¬ 
ria Carlo Ancelotti pensa positivo ad 
una settimana dall’inizio della Pre¬ 
mier League. Dopo un primo tempo 
di difficoltà, durante il quale il Man¬ 
chester United orfano di Cristiano Ro- 
naldo ha costruito almeno quattro 
chiare occasioni da rete, nella ripresa 
è uscito il Chelsea, capace di ribaltare 
il risultato. E ai rigori la precisione 
dei Blues è stata impeccabile. «Sono 
molto felice, era una partita impor¬ 


tante e difficile - le prime parole di 
Ancelotti -. Mi è piaciuta molto la 
mentalità della squadra, siamo pron¬ 
ti a cominciare una stagione impor¬ 
tante. Ma ora godiamoci questa tro¬ 
feo che ci dà fiducia e tranquillità». 
Alla sua prima sulla panchina del 
Chelsea Ancelotti regala dunque la 
quarta Community Shield al club lon¬ 
dinese. Il secondo gol del Chelsea è 
stato contestato dallo United per un 
precedente fallo di Michael Ballack 
su Patrice Evra non sanzionato dal di¬ 
rettore di gara.^ 
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Pallone 

trash 

Il «compleanno» 
di Aldo Biscardì 


Fax 

«Passami quel fac... no, 
non facs, quello è il plurale, 
io ne voglio uno solo» 

Raccolto 

«Qui al processo 

le polemiche fioccano come 

nespole» 


Tensione 

«Abbiamo fatto un 
pingo-pongo per svirilizzare 
gli animi troppo accesi in 
questa contesa» 

Toga 

«Avvocato Taormina, lei è 
un foro del principe!» 


Classici 

«Io sono come Joyce, 
Pascoli, Leopardi e Pasolini. 
È destino dei grandi poeti 
essere dileggiati» 

Calma 

«Non parlate tutti insieme, 
al massimo 2 o 3 per volta» 


Il «Brogesso» 
Da trent’anni 
a caccia di gol 
e congiuntivi 

A giorni l’edizione trentennale da cult del calcio 
Una sigla per l’occasione: «Dammi la moviola» 
Dal “biscardismo” al trash nell’informazione tv 


personaggio 


VALERIO ROSA_ 

sport@unita.it 

P untuale come le tasse, 
con la ripresa del cam¬ 
pionato il faccione di 
Aldo Biscardi allieterà 
anche quest’anno i no¬ 
stri lunedì sera. L’uomo che fa er¬ 
rori di grammatica anche quan¬ 
do pensa (così lo liquidò Beppe 
Grillo), il più grande giornalista 
di tutti i tempi escluso il congiun¬ 
tivo, si appresta a condurre la 
trentesima edizione del Broges¬ 
so. Per l’occasionem, ha scritto le 
parole della sigla, il cui titolo, 
«Dammi la moviola», promette 
emozioni indescrivibili. Intendia¬ 
mo qui interrogarci sull’impor¬ 
tanza deU’illustre larinese nella 
cultura contemporanea, ragio¬ 
nando sulla categoria dello spiri¬ 
to ai più nota come «biscardi¬ 
smo», ossia quel modo sguaiato, 
demagogico, assurdamente enfa¬ 
tico di fare informazione televisi¬ 
va che dalla chiacchiera calcisti¬ 
ca ha tracimato nei varietà e nel¬ 
le tribune politiche, lasciando 


per il momento immuni soltanto 
la Messa della domenica, il meteo 
e le estrazioni del lotto. Ci viene in 
soccorso dall’antica Grecia l’anoni¬ 
mo autore del Trattato del Subli¬ 
me. La «naturale facondia, senza 
la quale non c’è assolutamente nul¬ 
la da fare», è l’immancabile pre¬ 
supposto delle cinque fonti della 
sublimità dello stile: il biscardi¬ 
smo si nutre di proclami roboanti, 
di ardimentose costruzioni sintat¬ 
tiche, di climax spericolati che sca¬ 
tenano gli applausi scroscianti del 
pubblico in studio. La prima delle 
cinque fonti è r«attitudine alle 
grandi concezioni»: Biscardi mil¬ 
lanta miliardi di telespettatori, 
esclusive planetarie, telefonate da 
tutto il mondo. 

Una volta annunciò, con la solen¬ 
nità di Armstrong sul suolo luna¬ 
re, l’intervento dalla Francia di Pla- 
tinette. Perplessità in studio, suc¬ 
cessiva rettifica: era Platini. La se¬ 
conda fonte del sublime è la «pas¬ 
sione profonda e ispirata», quella 
con cui il Nostro reclama l’introdu¬ 
zione della moviola in campo, suo 
ineludibile cavallo di battaglia. 
Terza fonte è la «speciale foggia 
delle figure»: qui si può scegliere 
tra la tintura dei capelli color ros- 



Aldo Biscardi è nato a Larino II 26 novembre 1930 ed è laureato in giurisprudenza 



Il 24 agosto (7 Gold) parte la 30^ 
edizione del “Processo di Biscar¬ 
di”. La trasmissione è nata su 
Rai3 e fu condotta nei primi due 
anni da Enrico Ameri. Brera e Ar- 
pino ne furono ospiti assidui. 


so Gabibbo e l’avvenenza delle 
squinzie, annoiatissime e di poche 
parole, che a turno lo affiancano 
nella conduzione. Seguono la no¬ 
biltà dell’espressione e la colloca¬ 
zione delle parole «intonata a gra¬ 
vità e grandezza»: e qui Biscardi 
ha dato il meglio di sè, non solo in 
televisione. Così concludeva, nel 
1978, un pezzo da Buenos Aires 
per “Paese Sera”. ❖ 
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Fato resta al Milan. Dopo una giornata di indiscrezioni, giunge la smentita del Milan 

mnìtk 

■ J 

DI... 

alle indiscrezioni del «News of The World», secondo il quale il Chelsea starebbe per acqui¬ 


Il Mllan: 

stare il 19enne attaccante brasiliano per 53 milioni di euro, lasciandolo però un anno in 
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Pato resta 

prestito ai rossoneri. «È assolutamente incedibile», si legge in una nota sul sito web. 
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Bìscardì è entrato in Rai nel 1979 ed è rimasto fino al 1993, vicedirettore del Tg3 

Quelle domeniche 
da Lamberto Giorgi 

Le dirette chilometriche del fratello di Eleonora da «Teleroma» 
Quasi mezzo secolo da outsider tra televisioni e radio private 


rìtratto/1 


M olto presto, di matti¬ 
na. Negli stufi di Tele¬ 
roma 56, a Piano Ro¬ 
mano. Là dove la cit¬ 
tà si allunga verso la 
campagna e di Roma non resta che 
una fugace impressione. Dal 1982, 
tutte le domeniche. Lamberto Giorgi, 
fratello di Eleonora. Gemelli ai polsi¬ 
ni, cravatte, termini ricercati, rabbia, 
mitologia, dirette chilometriche. Ini¬ 
ziò da abusivo, per la Rai. Nel 1970. 
Ai tempi era un bel ragazzo, Lamber- 
tone. Con la camicia aperta, i pantalo- 


rìtratto/2 


R oma, 1980. Calca, foto¬ 
grafi, sudore, eccitazio¬ 
ne. Al principio, in quel¬ 
l’aeroporto pervaso da 
febbre e visioni, non se 
ne accorse nessuno. Dalla scaletta, a 
distanza di sicurezza dal «divino», 
scese Fato Moure, addetto stampa 
di Paulo Roberto Falcao. Occhi pic¬ 
coli, parola più veloce del pensiero. 
Allora Fato aveva 31 anni, conosce¬ 
va tutti i brasiliani che atterravano o 
sarebbero a breve sbarcati in Italia e 


ni a zampa d’elefante e un’avarizia 
equiparabile, raccontano, solo alla di¬ 
sarmante bontà d’animo. Si apposta¬ 
va nei foyer, presentava serate anto¬ 
logiche al “Vodoo” di Sacrofano, oc¬ 
cupava strade, prime cinematografi- 


Inossidabile 

Solo la chioma, virata 
al rossiccio, rimanda 
il tempo trascorso 

che e frequentati bar di un preciso 
quadrilatero di raccomandazioni che 
lambivano Lamberto, senza toccarlo 
mai. A due passi dal cavallo della tele¬ 


presto intuì che a due passi dallo sta¬ 
dio Olimpico, avrebbe trovato il suo 
Brasile. Si proclamò fratello di latte 
del calciatore, incise dischi, santificò 
lo scudetto del 1983 e da quel mo¬ 
mento in poi, disegnò per sé una cor- 


Urlo 

La palla entra in rete 
e la parola “gol” diventa 
frammento di lirica 


sa senza sosta nelle dirette cittadine, 
fatte di scontri dialettici conclusi ine- 
vitalmente all’alba in trattoria. Ha 


Codino 

«Dove giocherà Baggio 
fanno scorso?» 

Web 

«Siamo inabissati di email» 

Focus 

«Hai messo la piaga sul 
dito» 


visione di stato, registratore al collo e 
marcatura stretta sull’uomo, non si 
scoraggiava. Imprimeva su nastro il 
prodotto, consegnava, ripartiva. Cin¬ 
que anni da invisibile, prima di im¬ 
mettersi nel flusso di radio e tv locali. 
Quasi mezzo secolo da outsider. Ca¬ 
os, approssimazione, coraggio, mez¬ 
zi impropri, invenzione, autarchia. 
Circondato da ragazzi che avrebbero 
fatto strada come Sandro Ficcinini e 
Michele Flastino, o ex poliziotti come 
Giulio Galasso, erre incerta e diatribe 
costruite ad arte. Lui e Lamberto. Ca¬ 
ne e gatto. Giorgi non si è fermato. 
Solo il colore dei capelli, rimanda il 
senso del tempo trascorso. Oggi, quel¬ 
la chioma sottoposta a trazioni, sudo¬ 
ri, urla, enfasi e giovinezza dissipata 
tra un make-up e una diretta, vira al 
rossiccio. Lui si alza, si indigna per le 
sconfitte della Roma, scansa con le 
mani sotto il tavolo macabri scherzi 
che periodicamente lo danno per 
morto e continua. Sempre lì, da me¬ 
diano, nel mezzo. «Bentornati ami¬ 
ci». Il sorriso si espande, invade lo 
schermo, sembra entrare in casa. 
«Dal vostro, Lamberto Giorgi». 

MA.PA. 


sempre amato dormire e alzarsi tar¬ 
di, Fato. Riposare membra e testa, in 
vista dell’assalto al cielo. La palla en¬ 
trava in rete e Fato, stimolando l’ugo¬ 
la a fare della parola gol un fram¬ 
mento d’opera lirica, saliva nell’em¬ 
pireo. Dieci, venti, sessanta intermi¬ 
nabili secondi senza tacere, imitato 
in fretta da epigoni meno talentuosi. 
Farlava, Fato. Consigliava calciato¬ 
ri, affari certi, mediava, viaggiava 
per poi chiudere il cerchio, indossan¬ 
do occhiali scuri dai quali non si se¬ 
parava neanche a letto. Frendeva la 
parola e non la mollava. Insinuando¬ 
si nei canyon del non-sense e della 
parodia. Coniando battute, improv¬ 
visando sul palco di un teatro allar¬ 
gato, tra una saudade proclamata e 
una spiegazione sui mali della squa¬ 
dra. Nell’era del pre-auditel e delle 
immagini rarefatte, la domenica spe¬ 
cialmente, la gente aspettava lui. Fa¬ 
to lo sapeva. Un filo di trucco e poi 
via, nelle praterie della provocazio¬ 
ne. A 60 anni, non pare essersi stan¬ 
cato. Fartito Falcao, nel mondo infa¬ 
me, al centro del «core» della città. 
Fato gorgheggia felice. ma.pa. 


L’epopea di «Fato» 
neUa scia di Falgao 

Arrivato col campione nel 1980, ha trovato il Brasile a Roma 
Scontri dialettici finiti in trattoria e coi perenni occhiali scuri 


4 domande a 



«Aldo ha cambiato 

il parlare di calcio 
Ora non basta più 
la sola parola» 


B iscardi si appresta ad occu¬ 
pare la tv per la 30^ stagione 
consecutiva. «Gli va dato at¬ 
to comunque di aver cambiato la co¬ 
municazione sul calcio nell’Italia 
dei primissimi anni 80». 

Tempi eroici. 

«Non sono un nostalgico. Al crepu¬ 
scolo dei ’70, c’era fame di notizie e 
un’assoluta mancanza di informa¬ 
zioni. Abitavo a Roma, nei pressi 
dello stadio, e ogni domenica mi 
inerpicavo sulla finestra con mio pa¬ 
dre per vedere il tabellone del¬ 
l’Olimpico. Sapere i risultati prima 
che li desse la tv ci regalava una cer¬ 
ta ebbrezza». 

Poi toccò a lei. 

«Era un mondo difficile, si lavorava 
in condizioni romanzesche. Un 
giorno mi inviano a Belgrado per 
Fartizan-Roma. In mano un bigliet¬ 
to di curva e un incoraggiamento 
minaccioso: “Se non riesci a raccon¬ 
tare la partita, non sei nessuno”. 
Aspettammo Viola e con la scusa di 
intervistarlo, entrammo con lui di¬ 
cendo “Siamo la quarta troupe del¬ 
la Rai”. Un’altra volta, a Genova, mi 
nascosi sotto la borsa di una collega 
per inviare la corrispondenza». 
Biscardi, oggi, sembra già preisto¬ 
ria. 

«Quel tipo di tv basava la sua forza 
su una narrazione deputata alla so¬ 
la parola. Ora, non si può più. Le 
immagini sono ovunque, di qualità 
altissima, senza zone franche, para¬ 
tie o restrizioni. Ferciò la prepara¬ 
zione sovrasta i sofismi e non lascia 
spazio all’improvvisazione. Sappia¬ 
mo il regolamento come e meglio 
degli arbitri. Ci aggiorniamo e, in 
fondo, è meglio così». ma.pa. 

















































L'acqua Lauretana sgorga da 
una sorgente naturale ad 
oltre 1000 m slm; ha un 
residuo fisso di soli 14 mg/l, 
che, associato al suo 
bassissimo contenuto di 
sodio, favorisce la diuresi e il 
ricambio idrico. 
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LA SCUOLA 
I VANDALI 
E LO ZEN 


VOCI 

D’AUTORE 

Roberto 

Alajmo 

SCRITTORE 


T ralasciando le scorrerie 
precedenti: i vandali so¬ 
no entrati alla scuola Fal¬ 
cone del quartiere Zen, 
a Palermo, in giugno, di notte, ru¬ 
bando quel che potevano rubare. 
Visto che il riscontro di stampa 
era stato buono e non c’era stata 
nessuna reazione da parte dello 
Stato, in luglio sono tornati e han¬ 
no pure appiccato il fuoco. Altri 
titoli sui giornali e nemmeno un 
vigile urbano a passeggiare nel 
quartiere, giusto per ricordare 
che anche lo Zen è territorio na¬ 
zionale. Mettendosi nei panni 
dei teppisti, visti i risultati, alla 
scuola Falcone (!) è strano che 
non tornino ogni sera: rischi ze¬ 
ro, massima pubblicità e diverti¬ 
mento gratis. 

Dopo questo secondo episo¬ 
dio, alcuni cittadini che hanno a 
cuore la giustizia e la speranza 
stanno mettendo mano al porta¬ 
fogli per rimediare ai danni pro¬ 
curati dai vandali. È una piccola 
mobilitazione a cui io non parte¬ 
cipo. Anche a costo di passare 
per stronzo e taccagno, anche a 
costo di sembrare un esponente 
della Nuova Strafottenza Italia¬ 
na, dichiaro di non voler contri¬ 
buire. Questo perché io pago le 
tasse, le pago tutte, e pretendo 
che lo Stato con le mie tasse fac¬ 
cia il suo mestiere, che è quello di 
costruire le scuole e ripristinarle 
quando vengono distrutte: spe¬ 
cialmente quando vengono di¬ 
strutte per la sciatteria dello Sta¬ 
to medesimo. 

La surroga dei privati in que¬ 
sto caso equivale a un alibi per 
chi non fa il proprio dovere. Fin 
quando ci saranno soggetti dispo¬ 
sti a surrogare, la pubblica lati¬ 
tanza sarà legittimata a perdura¬ 
re. Bisogna apprezzare le perso¬ 
ne che si mobilitano. Ma c’è da 
fare anche un’altra considerazio¬ 
ne, a monte: staccato il tubo del¬ 
l’ossigeno, c’è il rischio che il pa¬ 
ziente muoia. Oppure che scopra 
di saper respirare senza bisogno 
di aiuto.^ 
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L’elicottero nell’Hudson 
Testimonianze dalla tv Usa 


INTERNET 

News a pagamento sul web? 
Se i giornali fanno «cartello» 


Ancora tre bombe tra i turisti 
neii’isoia spagnola di Maiorca 


«PESCIROSSI» 

Lo speciale di Jovanotti a N.Y. 
Video, interviste e fotogallery 










































